L A 

SANTA 

GENUINDA 

O V E R O 

LI N N O C E N Z A 

DIFESA 

DALL'INGANNO. 

D M M A S A C B^O 

Fer Mujjca 

L'Anno MDCXCIV. 

DEDICATO 

AirE7mnentifs. e Rsverencìifs. Principe 

Il Signor 

CARD. P AMPHILII 




IN ROMA, Per il KotmreV . y(^<)j, 
CON LICF.NZ/J DE' SUPF.RiUk. , ,1 



f 



EmmentiJ}.€ Reversndìjs, 

PRINCIPE. 




Oofàcroitl Nome 
venerato di V.E. 
quefta pdcqala. 
OpGrettajla qua- 
le, e per TEroi- 
-che virtù , clie ciniudeiTi Te 
ftefla una SantaPrincipeUà:; 
€ per roflcquio deirAutore> 
non poteva fofpirar altro 
Patrocinio ,che quello deli* 
E. V. nè difpero , che fotte 
l'ali della di lei gloriofa Co- 
lomba non goda nn fortu- 
natillìmo evento > mente 
e da V, E. e da' fuoi Mag- 
giori fono Tempre derivate 



fe fortune di molti 

A a 



ma 



pi in- 



r 

principalmente quelle, con 
le quali rifplende , e la Per- 
fona» e la Famiglia di Chi 
gli prefenta sì picciolo Do- 
::iio. Si degni dunque V. E. 
di volgere un guardo be- 
nigno alle Virtù di queflra 
.Innocente , ed efempla^ 
Eroina, le quali ancor che 
debolmente defcritte, coni-, 
pariranno con lafuaPro-p 
lezione ficure da ogni ol^ 
traggio alla publica luce , e 
crederanno nell'i fteflbtem- 
po Tempre più gl'argomen- 
ti di rifpetto,e di debito per 
chi humililfimam«nte le 
baciale mani 

ji DiV.E. 

r 

'•k . . 

Ihmilif i. e Dey>otìfs.Ser^* 

N. N. 
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ARGOMENTO . 

SIFB^IDO Conte Palatino 
del Keno prefa per Moglie 
Genuinda , ò come altri feri- 
vono Genuefa figliola del 
Conte del Srabante ,fiimolato dal pio 
dejìderio di guerreggiar per la Fede , 
fatto capo di poderoja Armata fi 
mojje contro Addaremo B^è de Mori^ 
che turbava in quei tempi la pace 
del ChriHianefimOtlafciando intanto 
il governo dello Stato a Zelane fuo 
primo MiniJlro»Quefiì ardentemente 
invaghito delle bellezze diGenuinda, 
tentò ognarte per efpugnare la dì lei 
cofianzd , mh Jempre in damo , ben'» 
che per agev olare il fuo intentotfacefjè 
à bello Budio fpargere la fai/a fama 
della morte di Si/rido. Ritornato frh 

tanto il Duca vit torio/o dalla Battom 

A3 glia', " 



6 

gìin^^ Zelone per fottrdrji almeri^ 
iato cajligo , previene le accufe , con 
incolpar Genuinda d'impudicizia 9 
ed accreditando le frodi con alcuni 
contrafgniy induce l'ingannato Ma^ 
rito ad ordinare , che fia fatta occuU 
itnnente morir eiM^ pJr opera di Gif^ 
ho familiare di Corte , e confidente di 
Zelone involata Genuinda alla Mor^ 
te jft ricovera in una Selva , accoltct 
da Celia creduta povera P affo r ella ^ 
ntà poi riconofciuta Dama princi^ 
fale i che tradita daW empio Zelone p 
traeva vita folitariane Bofchi . An-^ 
gufiiato da tante fcekratezze Zelone^ 
e non meno trafitto dagli Jtìmoli deU 
la propri^ cofcienza , che potefiero 
un giorno manifefiarfi i fuoi falli ^ 
rifolve di uccidere il proprio Frenci^m 
fe con occ afone di certa caccia pr^-^ 
parata nellifieffJt Selva, dóve vive a 
refugiata Genuinda creduta comn 
munemente efiìnta . Mh dal mede^ 
fimo Gillo fottratto Sifrido alPihfi^ 
die orditeli j vìen rifinito allapro^ 

pria 



pria Conforte rtconofcìuta. per inno- 
cente , e con la pena di Zelane fi 
repara al honor.e di Celia . Sopra 
quejla Hijìoria prefa dal Molano né" 
Santi di Fiandra fi favoleggia il 
pr-efente Dramma , intitolato L'lJ<r- 

NOCENZA DIFESA DALL*InGANNO. 
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1KTEK.L0CUT0BJ. 



Sifrìdo Conte Palatino , e Duca di 

Baviera • 
Genuinda Moglie di Sifrido • 
Zelone primo Miniftro.di Stato I 
Argene Capitano delle Guardie. _ 
Kofalba Dama di Corte. 
Celia Paftorella , poi riconofciuta 

'3er Dama principale . 
Gilbo familiare di Corte » e confi-* 

dente di Zelone • 
LUnnocenza in Machina • 

J4(i Scena Jì finge in HeiJelhsrga, 
( Selva vicina • 



SCENE 



SCENE 

ATTO PRIMO. 

Borgo vicino la Città di Heidel- 
berga illuminato in tempo di 
Notte per le vittorie di Sifrido • 

Stanze di Genuinda con apparato 
di vedovile • 

Cortile. 

Piazza con A rcho Trion fale 1 
yillaggio Ruftico con molte Ca- 
panne • 

ATTO SECONDO. 

Bofco foltiflimo preparato per la 
Caccia . 

parte interiore della Capanna di 

Celia . 
Gran Tempio . 

Lùojjo remoto della Città con V»» 
rie fabriche antiche diroccate . 

Galleria preparata per feda di 
Ballo, 

A j ATTO 



to 

ATTO T E R Z O,^ 

Priggione orrida • 

Strada che conduce alli Giardini 
con varii Portoni, e Cancellate. 

Anticamera di Sifrido con Baldac- 
chino, e Ritratto del m edemo. 

Giardino con veduta del Tempio • 

Reggia dell'Innocenza tutta trans- 
parente • 

BALLI 

NELL'ATTO PRIMO. 

Di Ninfe, ePaftori. 

3SIELI/ATTO SECONDO. 
Di Dame , e Cavalieri. 

PROTESTA. 

LÈ parole Dio , Fato , Sta 
fi confiderano come fcherzr 
Poetici, e non per fentimentidi 
un cuore Cattolico , come è quello 
delAutore del prefente Dfamma . 

' ' ATTO 



ATTO PRIMO . 



SCENA PRIMA. 



Ablrazlon') deliziofe vicine alle mura di 
Aidelberga illuminate in tempo di 
notte per le Vittorie di Sifrido, 
Cielo ftellato con Luna* 



Z^/.. Vj Ubo 
G/7. Signor 

Ze/. Già preme il patrio lido 

L'ingannato Sifrido, 

Ed io perdo per Tempre 

Gcnuinda il mio ben , il mio tcforoi 
Jj/V. Colpo già preveduto 
iJ#?f Oh rio martoro • 

0 voglio Morte Amor 
Ovò goder quel Bel 
Che mi tormenta ogn'or ; 
MHnfegneran le frodi 
Qreicari, e dolci nodi 
Che m'han legato il Cor # 



Zelone , e Gi/bo • 





Ji ATTO 

Alla Città men volo 
' SollèvercS la Plebe 

Dirò all'Anima mia che II Duce è morto ^ 

E con più fiero afTalto 

Vincer faprò quel duro fen dì fmalto. 

Tu qui rimanti ò Servo ^ e quello foglio 

A Sifrido prefenta 
Il tutto in te 5 
^el%Coù à tradir da due begl*occhi appreH • 

Fofca notte nel tuo feno 
La mia Spejne afcofa Uà , 
Son di Regno, e fon d' Amora 
Le dui furie del mio Core 
E fe ancor , io vengo meno 
Regno, e Amor Morte ttii dà 4 
Fofca notte, &c. 

SCENA a\ 

cubo fo/o t 

X^^^ folle ambizion cieco delira 
E per lafci vo ardore 

Mal corrifpofto Amante ogn'or fofplra. 
Ed io mifero intanto 
Miniftro reo di si nefando fcemplo 
JPicllo con Topra mia forza à quell'Empio 

Mà che far fi può ? 
Seguire l'incanno 
Dell'empio Tiranno 
JUfolvcr non • 

Mà che I &u 



T li I M 0. ti 

Gllbo si grand'arcano 

Serba à tempo migliore 

Che btin faprà tua fè toglier di f^ena 

Genuinda ; Sifrido; e il tuo Signore m 

SCENA III. 

* 

StfridOf eAijene con alcuni pochi di lor^ 
feguicoj cubo df arte % 



J//r.r>Cor£ete Amici fu le patrie Mura 
.Al nolrro lieto, e fortunato arrivo^ 
Arder fiamme di gioia , e in Ciel più belici 
Al corteggio di Cinthia ufcir le ftelle 
Già di noitre fatiche è quello il fine 
E di S! gran Vittoria 
Reità fo!o la gloria ; 
Le care Spofe > e i pargoletti figli 
Raddoppieranno i baci 
Baci d' Amor , di riverenza infieme 
Sul labro amato ,e fu le delire invittej 
Cosipur io vagheggierò fr?ipoco 
Della fida Conforte il bel fembiantc 
Che un fecoio mi fembra 
Per gioja così grande un folo iftante# 

Ar%* Signor in cosi breve 
Giro di tempo si gran cofe hai fatte f 
Che lunga Ftà non bafta 
Per ridir le tue glorie 
Al Cielo , al Mondo Fterne 
Di Pietri, di Valor fei fatto efemplo 
E P Alma Fè col brando tuo feroce 
Sov» il lido Infedel ppA ta la CiiOCF# 

Ciò» 



Ì4 A- T r 

Giolfci ò mio core 

Che raggio più vago ^ 

Sifr. ^ ^' Ipuntò 
^ '^t 2 Del nollro valore 

Han gl'Altri Timago 

Ch'ogn'ombra fugò • 
Gioifci , i3cc» 

Sifr. Ma come Argene , e fconofcluti ^ e foli 
Moviamo mafpettati , ed improvilì 
Il paflo in qnelèo lido ? 

Arg* Tutte dormono ancora 
Ne;lla Città le gentil 

J/yj. Senon erro 

Gli bo à noi s'avvicina • 
G/7i.Gilbo fedel il fuo Sifrido inchina i 

i'-^l 9ìH T^'^'^ 'i' ^^Se in quello loco? 
Ctlh.Un foglio 

J//;%EdelÌaSpofa? 

G//è«Geniunda 

Nolfcrifle. 
Arg. E di Rofalbaf 
iy//^.Odi belone? 
Arg. DelPinvitto Campione? 
Ci Ih. Di Rofalba non è, voi lo faprece 

Signor quand'Ài vedrete • 
Sifr. La Cajta ? 
Gilb."?. qucfta 

Da la lettera d Sifrido , che la legge 
"viciìio UH lume . 
Sifr.Un gran timor m'ingombra 

'.t''^; '}^^ ^^^^ cotewa alcuna? 

i.i/h. Pm heta,che à Sifrido è tua fortuna, 
Stjr. Argene ? 
Ayy. Invitto Prence 
iS//>vAvanza il paflb 

Alla Città chefolo 

Qui 



P I M 0. if 

Qiiì col Servo rimangrr (piangOf 
Arg. Qualche ignota fciagura , oh Dio coinr 

Di Rofalba il bel fembiantc 
L'Alma Amante 
Confolerà , ^ 
Vuò fperar,che il fuo rigore 
In Amore ' 
Si cangiera • 

Di Rofalba, S^c, 

S C E N A IV- 

Sifrìch penfofn^ e grave col /loglio aperto 
mano 5^ avvicina d Gillo^ 



Si/r.r ido G Ubo fon morto 
Ci/b.Dch Signore 

Sofpendete il dolore 
Sifr.Sc la Spofa è infedel l 
Gi/b.Chis'k. 
Si/!'Mon pendi 

Fuggir col Drudoje alla mia morte afpira? 
G/M.Forfe 

Sifr. 2dont in qnefto foglio il ferire 
G/7/j.Egli Signor.. .. • 
Sifr.Si ,sì t'intendo attento 

*AlT)ftb alla Conforte) 

Pefthe non giunga k fine il tradlmentoit 
G/Vi^.Genuinda 

^//r.Tal nome è troppo indegno 

G'/Vt.E tua Moglie 

Si/r 9^on piìi fon tutto fdegno • 



Vogltf) 



^6 ATTO 

y^^^^o vendetta 
[ ' Viiò vendicarmi 
Mà che farò ? 
Contro l'impura ' 
La miafclagiira 
Con qual fletta 
O con qnairarmi 
' Vendicherò • 

Voglio, 5^c« 

S G E N A V. 

V 

Camera • 

tUtHUmàii n federe in atto dì piangere \ 
Rofa/bai^ piedi • 

^e^*j\kMiczh gtzvc il danno 

Deireftinto Conforte, 

Mà da pi^ crudo affanno 

Già mi fento rapir in braccio à Morte < 
Jtqf. Principellà il tuo pianto 

Troppo affi igge ogni Core, 

Che fe tu fola fei 

Alle fnddite genti Alma , e Teforo 
Affligger tu non dei 
Tanti Popoli tuoi , col tuo Martoro # 
C^«.Pur troppo oh Dio fofpiro 

Pili le perdite altrui, che le mie pene 
MA pur fofTrire, e fofpirar conviene • 

Soffrirò la Morte ancora, 
Pur che intatto ferbi il Core , 
Che la Morte non fcolora 
il bei giglio dell'Honorem 
Soiixiròi &c» 



P 1^ I jlf 0. I* 

Jl(j/ITnchino ò Genninda / 
Senfi tanto fublimi , c fol defio 
Dar foÙievo al tuo mal,col fanguc miOi 

Ge?i.Pnoi giovarmi òRofalba 

JRo/.Ecome?, 

CeriAo bramo 
, Nella Notte vicina 
In fpoglie fconofciute 
F^iggir da oiielta Cortese nel piùchiiifi) 
Chioftro; trà l'altre Ancelle 
Del Serafico Divo; alCiel gradita 
Paflar tranquilla,, efolitaria yiu* 

BqjT.F.loStato? 

G<?>^.Nol curo 

Jio/.Fd il Trono? 

Ge;j.É un'inciampo 

Hof. Genuinda rifletti 

G^;z.Rofalba; oh Dio non plSi 

Rof. Dunque men volo 

Alle Vergini Sacre ^accfoche pronte 
Ricevino frà lor pegno sì bel lo . 

GeH.Al fen cara ti Iti ingo > e in te fol fpero 

Rof. Mi fpiace d'efeguir voler si fiero » 

Th d'ogn'AIma fei l'Alm*^, fei fpem* 
La tua pena, dà pena à ogni Cor, 
Duque og n'ombra difgobra dal cigliQ 
Uè il penderò con fiero configUo 
Dia la Morte di forte al favor • 

Tùd'oga'Aima^acCf 



V 



J 



SCENA 



#8 A r r 0 

SGENA VI, 



Ceneri amate 
Del mio Sifrido elHnto 
Pegno di fè pih certo 
Da mè s'anco bramate. 
Dite chefardegg'io. 
Che per loSpofo mio r :/^.>- 

per loSpofo (ahi crinlelé rimembranza) 
Vuò dar tutte le prove 
D'Amore , e di Coltanza % 
£ fe in vano foventc 
Caro nome tUnvoco 
Sordo però non fei 
Lùsù nell'alte sfere a* voti miei; 
Onde che più fi tarda 
Combattuta Alma mia: Fuggili periglici 
E con fano confielio 



Ch'ami lo Spofo eternamente In Dio. 

L'Amor mio t che già s'accende 
liefo eterno nel mio feino , 

. Pihnon cura , ò non intende 
J'iamma vii d'Amor terreno § 



Alla fuga , alla fuga , e che pili tardo 
Già m'attende il mio ben ; 



Henuinda fola # 




L'Amor mioi &c* 



SCENA 



P / M 0 . 19 . 

SCENA VII. 



Mentre vuole entrar in Scena con furia 

Sifrido la trattiene havendo intefc 
^ Tultime parole. 

Sifrido , Cenuinda y e Zelone « 



Spofo il vieta 
Ceft. Si Indo f Io manco cadefvemtan 
Stfì\ Hà prevenuto il dardo 
Zel. Brami più certe prove? 
•yZ/r. Ateconfeflb . 

Debito dell'Honor, 
Zel. Màche rifoìvi? 
Sifr. Tii qui refta > e fe mai 

Kitorna TEmpia u refpirar j col ferro 
Fa che termini i giorni • vuol^artin* 
Zel. Efeguirò : 
5//)'«Mà crudo 
Ritorna verfo Zelone , eguardétla Afoglit 



Il comando mi le mora • 
ZeU E però gin Ilo 
Sifr. Ed havrai cor oh Dio 

Difvenargiàchifìi ridolomlo> 
Zeh L'infedeltà è gran colpa 
8z/>%Erea di Morte 
Zel. S'uccida 
Sifr. Sì . 
Zel. LafvenO 

Sifr. Nò che la porto ancor fcolpita in fenoi 
Zel. Vanne ò Signor » e alla mia confeà^* 
, .Del gaftigoil penfìero, 




trarnortita , 



ventar 1 che non hò cor %i fiero • 

Sifr^ 



3to A T T 0 

^ifr% Se la Spofa m'è infedele 
Io crudele ^ 
FiTer dovrei; 

Mà re!i(l:e ancor nel core 
Qualche Itimolo d'Amore 
Che difarma I furor miei • 
Se la Spofa , &c. 

parte pi nHgm(3o9 

SCENA Vili. 

ZeloHe , Cenuinda ^ ancora fvemta^ 

\ ' ■ , ' . 

i Te/- Non può benigna forte 

Aleglio porgermi il crine 
Se Tefo già fonalo 
Del bell'Idolo mio 
Arbitro nella pena , ò nel perdono } 
Mà fi richiami in tanto 
lo fpirito che langue 
Che fe ritorna in vita 
Sarà del petto mio fiamma gradita, 
O Jà girard;e,e la voilra 
Prenclpefla accorrete 
iTen^ono guardie t che Sollevano dì terra 
Genuinda^ che cemincia d refpirare% 
EM fianco foflenete 
Finche le fide Ancelle 
Giunghino pronte à fovvenirla anch'elle y 

Mi Infingo di godere 
Mà non giunge anco II placet 
Quanto è bella, tanto è fiera 
Quell'Arciera 

Che tormenta il mio penlier. # 

Mi Infingo, &c. pitrte% 

SCENA 
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è c d N A IX. 

Genuinda fola , che và prendendo re/pjjo/ 
c dice delirando però in tucLa- \ 
quella Scena « ' 

Si la'fìcta con in7peto ^ ir^d vienetr*tttenuta 

dalle Guardie • 

Sciolta dal mortai vela 
Libera volo con Sifrido al Cielo ; 
Mvi chi mi ferma il corfo ? 
-Ah che ben vitonofco ' 
Tiranni della mente affetti humanl;- 
Mà per vincervi tutti 
Alla pugna venite ; Ecco vi sfido, 
Tfi che fembri fuperbo 
Liìfingarmv col Sogl io , ^ * 

Dimmi come poft'io erger il volto 
Alle grandezze tue 
Se il fno veru Signor giace fepolto j 
E tù", cheil fenfo molle 
]iifv€glÌHr tenti con ignoto ardore, 
Come in Vedovo letto 
Vuoi,che regnino inpace,eMorte,eAmore) 
^tenedimqiie altrove» e i dardi voftri 
Scoccate in altro feno t 
Che la Vlrth non il piacer m'addita 
La via ficura à piìi felice Vita • . 

Son Guerriera , e non parvento 
Tutte Tarmi del diletto ^ 
Che il gioir fenza diflfetto » 
E fol vero godimento • 

Son Guerriera , òic. 

SCEN\ 



3^ ATX 0 
SCENA X, 

Cortile. 
^Arp^ene , e Xjilho • 

Corro in tracchi del mio bene 
Mule pene 
Cercando vè ; 

Alimenta im corsi liig rato ^ 
Che difprezzato 
Sempre farò • 

Corro in traccia , òìCp 

mi. Gemi crncciofo/ò DiicevE pure io fpcro 

Far disila Donna tua ficuro acquilto a 

Mentre quand'ella venga 

Da /fellone tradica 

Ui rivolgerfi \ tè , so eh e difcgna * 
4,1' Al gran contento òGilbo 

De tuoi graditi accenti 

Sento mi torna in fcno 

La fcmiviva rpeme 

Che fe P.ofalba è mia più non pavento i 
Che morir per ecccf ò di contento • 

GiL Eccola apnnto . 

Ar^,. In tè fok) ripofo • 

Gii* Ardifci y e fpera ò Dùce % 

Ari. Ah che non ofo • 

Gilm Haycreilfoooalcoiae , 
E poi fui labro il gel • 
Credimi che non è 
Segno di vera fè; 
, ti Ihipif fe Amore 
Teco divi^n crndcl • 
Huver , &c. 

SCFNA 
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S C E K A XI. 



Rofalba , Argene^ e Gifho • 




I(nfXljJ^\ vicedeso quefte ò Duce, ò Gilbo? 
MeriLj c fi piange dlinro 
Sifrido il nollro Prence 
Egli vivo ritorna, e Trionfante < 
Mh la fida Conforte 
Piangendo dello Spofo 
La già creduta Morte 
Stà vicino al fepolcro • 
Arg* E Tempre incerta 
La fama , che de Grandi 
Efamina il DelHno* 
(Jf7,Genuinda 

Dal fuo grave dolore 
Riforge k poco a poco ; zr\7\ per meglio 
Quetar i moti del penfier fuo Itaaco 
Alla vicina Villa 

Penfa hor bora portarfi , ed io gli devo 

Servir di fcoita • 
J{o/. A pili fublime meta 

Nella notte vicina ella tendea, 

F.d io della fiia fuga 

Al Chioilro deftinato efTer dovca 

Fida Compagna • 
G;7.Mà Sifrido il vieta, 

E fin che vive con la Moglie in pace 

Vuol che fplenda fra lor d'Amor la facci 
Vuol fartire^ ma Ai'gene lo trattie'rte 
dcce'rtnnnào Rofa/ba • 
/rg* Gllbo deh non partir • 
C;/. Che brami • 



Arg. 




24 ATTO 

JIrg. Almeno. 
G/7. ARoftlba? 

Arg. Sì 

Arg. Ch'io parici peno • 
C'iL Kolklbl , Aricene c fido, 

7eIone t'è incollante ; 

Hor tu chcfaggia fei, fcieoll l'Amnnte. 

Verfe Rofalha poi parte . 

S CENA XIL 

. I^ofalba pji^ìvclanch Argene , . é J ejfo lài y 
rKd da nm parte oU altra 
della Scena . ^ 

K^j; Zplone è Incorante ì 

Ar9. Aricene è Fedele 

IPU^. D'Argene farò ? 

Ar?,. D'nn'vago fembiante , 

JR^jT. D'r.n moilroCriulcie 

à 2 Cosi vincerò • 

^ Zelone, óre* 

J?r/. timitlo , ecl'jmmoto 

Retta aa me lonrdno Argene ancora • 
Arg. Mi crudele , e fuperba 

Pur fi moftra Kofalbaàchi l'^iaora t 
Kof. Io la prima ? 
Ar§. Io si ardito ? 
^ 2 A me non lice . 
Jlo/. Argene addio . 

Vuolpartirey eclejiojtaccqfla a lei . 

Perche t'involi? 
ilo/; 1 1 tuo tacer mei dice . 



P ^ 1 U 0. zf 

Ah erndel non più tormenti» 
• Già purtroppo hò 11 fenpiagntO 
Vuoi che parli, p:irlerò, 
E darò, 

Maggior forza a qnei lamenti 9 
Ch'han per centro un cor /prezzato 
^ t Ah caldei , &c. 

2lqf. Spera, che alla tua Fede 

Darò deir Amor mio , 

La dovuta mercede • 
jlrg. Fecola delira. 
JloH Prima 

DelPinfidoZelonc 

Vuò difcoprir Pinganno,e fclorre il laccio* 
' i</^,Dunque,chi vuol goder foffrir conviene? 
JLojìSì foftri , e fpera Argene % 

Per punir il Traditore » 

Volgo altro\'e irata il piè» 
• E vò dar folo il mio Core » 
Al tuo Amore , alla tua Fè • 
i Per punir, &c* 

/irg% Va /degnata , e riedi Amante^ 

Che fedel fempre farò ; 

E vedrai fe il tuo fembiantCp 
« - Io collante adorerò . 

V'^ fdegnata , &Ct • 
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S C E N A XIIL 



' Piatóa con Archo Trionfale • 

Viene fopra m Can o Si/rt^o , Zelone 

e Popolo* 



Ze/. Dignor di raggi adorno 

Hoggi più dell'ufatg il Solrilplende | 

E pili fòrte s'accende 

De tuoi Viiflàlli in petto 

La brama d^ inchinarti 

Di Ihipor mlfta , e riverente ajFetto • 
Sifr. Io non fono qnel forte, 

Che vi fognate ò fidi , ilCiel per voi 

Pugnò cqI brando mio ; 

Ond^ portianci al Tempio , e non fi frodi 

Il vero Vinci tor con le mie lodi. 
A tuoi cènni Sovi-ani 

Moviamo il pafìTo alle Socrate Soglie , 

E poi,che fciolto il Voto 

Havrà il tuo Cor devoto, 

Nelle vicine Selve 

^ramano ancor le Belve 

Dalla tua delira invitta efTer piagate • 

Onde in Caccia Keal le fide genti 

T'attendono colà, fe v'acconfenti • 
Srfr» Si cominci dal Ciel , poi farò pronto 

A tuoi voleri (ò Duce;) 

Ma quando penfo à Genuinda, io cedo 

Al duolo ufato , e di morir prevedo • 



Non 



V 
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Kon può vivere,chi porta 
Sempre mortii in len h fpene 
Breve giojas^il conforta, 
^Prelto poi torna alle pene • 
Non può , &c« 

SCENA XIV. 

«• 

^ Zelo7te Solo . 

Cingetemi d'Allori 

Mie felici menrogne ; Efèinta ornai * 
Geniìinda fai à per man del Servo » 
E tu Sifrido ancora 
Nel Bofco deltinato hopgi cadrai 9 
Cosi d'Amor vendicherò TofTefe , 

? E fovra un Soglio aurato 

Darò leggi alle Genti , e leggi al Fato # 

Frvi rinfidle , e le rapine 

Sul mio crine 

llDiadema fermerò. 

Ne fi cura l'Alma mia 

PolTeder con Tirannia 9 
. Quel che tanto ella bramò J 
^ Fra l'infidie, &Ct 

*^CENA XV. 

Rof^iìha , Argene^ ZeloHe% 

j?o/ tiCco Argene ij cImento,in te confido 
Arg* Ah quefto è pure il duro paflb • 
B.of. To vogjio 
Provar la tua Coftan?:a , e la tua Fede 
^- ^ V B :5 Ih 



2% ATTO 

Jn tal guifa ad un tempo • 
^x^. 11 pie trem'ante 

Mi guida à morte invitto Duce • 
Si avvicina d Zelane • 
Zel. Amico 

Jrg. Grave affar plii mi porta, ^ 
Ogni favore 

Sai ben, chea té fi deve • ^ 
'Jya. Ajnartiun tempo ? 
Ze/* (Che dimanda) amai, 
jirg. E Rofa 1 ba g ivi Ùiì \ 
^^/•Siridolmio. "-^ 
Jicù Ma che dirai cmdel ? 

Si fd vedere d Zelane mmaccìoja^ecì ejjb 

non la vura. 
Zet. Non t'amo pih . 
lio/isE ferberaidoppo sf fiero inganno 

Ingannato mio Cor fede à un Tiranno J 

Zeh Son Tiranno, 

E fol d'affanno 

E fecondo quello Coc 

Ingannator 

ÌStraggi» e Molte 
Di mia forte 

Faran lieto hoggi il tenofj 
Non Amor . 

Son Tiranno, &c# 

fatte cm fierezza 

SCENA XVI. 

Rofa/ha > »^ygent • 

'/re. Non ti lagnar mio ben 
Rof. T'inganni Argene • 
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Arg^ La repulfa è fcortefe-, 
JRoj . E ver mà evira 

Arg. A me, che ti defio certo non Ipiace • 
Rof. A me, che piìi noi curo è pur gradiU^ 
Arg. Tu mi ritorni in vita ; 
JloJ. Tù mi prometti pace (Amore, 
/ (Dunque à ftringer il Nodo hor fcencU 

^ (E fà de noltri Cori un fole Core • 

11 mio Cor che aio fi rende , 
Và cercando Amor , e Fè ; 
0^2 ' Dunque è giutto , che al defio 
Json contendi Idolo mio ,^ 
Quel ch'el fol brama da tè • 
Il mio Cor , &Ct 

SCENA XVIL ' 

Villaggio Ruftico con molte Capanne fopra 
Ja Porta di una delle quali fi vede Celia 
JPallorella attènta a lavori donnclchi 
. - fedendo vicino ad un Bambino 
che dorme in Culla . 

C^U PRla che al Sole aprirti il ciglio ' 
Caro figlio 
Al lagrimar ; 

Dormi dunque j E nato appena » 
La tua pena^ 

Cosi impara à compenfar « 
Pria che ^ &c« 

Come nel vicin fonte . . 

. Scendon dall'alto monte acque inceflanti; 

Cosi dentro il mio feno 

B 3 P^Sl' 
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Da;?rinfelici ni fcorrono ipiantV 
Vorrei qua Tè il colhime 
D'ogni Ninfa, e Pallore 
Spacchiar nelPonda il mirerò mio volto t 
E al configlio di lei 
Difponercon piìi vezzo i Crini miei ; 
Ma nel mirar meftefla 
Tradita , e vilipela 
'Memore deirottefa io mi querelo f 
Odio rillelTo Cielo , 
Che sì mal ciiftodì la mia Innocenza* 
AboVro del fembiante 
Le bellezze miniare del mio pianto t 
E th farelli ancoi-a 
Pargoletto innocente* 
De miei trafcorlì errori ogetto Indegno ; 
Ma dolcillimo pegno 
Sei d^^ogni mia fpcranza | 
F. per finirla vita^ 
Te fol perder m'avanza, 
Figlio di Padre illiitlre , 
Con Madre fventnrata 
PafTarai frà le Selve ignoto al Mond« 
Giorni pieni di (tento ; 
Nè d'altro cibo havrai 
Feconda la tua Menfa » 
Chequel, cheX noldifpenfa 
Inceflante fudor ; Mà pur almeno 
Col latte del mio feno 
Fuggir impara un Cittadino Amore 
Fabro del tuo delHn ; del mio dolore 
Zelone ; ah che non vogi io 
Turbar col mio cordoglio 
Il fonno al pargoletto • 
2elone entro il mio petto* 
De tradimenti tuoi chiudo il lamentOi 
Che ogn'oricWio ti rammento 

^ - Paf. 
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PalTando i miei fofpir Irà Tacque, e i rami, 

Par che le piante i e il rio 

Prendili forma di Furi€ al pianto iti io • 

Riedi à me ; Torna ò Caro 

Non come- Amante ; Come Padre almeno 

Che fe fuggi il mio volto ; havrò nel kno 

Delle vifcere tue si dolce frutto , 

Che il gelo del tuo Core ^ 

Sarà da lui» fe non da me dillrutto ; 

Mà nò rella ; Che troppo 

Ti diletta il tradir , e fe involarti 

L'Honor à me ; non fia ^ 

Che la pace alla Prole ancor contraiti 

« Nudo il fianco in rozzi panni 

PafcoUndo il caro Armento ) 
Pia licuro viverà 9 
Che del Mondo frk gl'inganni 
In fembianza di contento » 
Sempre il duol fentir fi f*a • 
Nudo,&c% 

SCENA XVIII. 

Geminda , Gillo . Celi^fopra la Porta 
della Capanna. ^ 

Cfe^f.Dovc mi guidi Gilbo ? 

G//. Affrettai! palfo 

Ge«.Temo de trad i menti 

C//. Inmerlpofa. , ^ r ^ 

CeU Genti della Città ? fuggiamo ò fgho < 
Celia guarda venir Gmuinda » e Gilbo^ 
e ritirando la Culla con il bambino 
chiude la porta della Capanna. 
Che lunpi da collo ro » ^ 
Sempre farà per noi minor periglio. 
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i 

. s e E N A XIX^ 

Cenuinda ^ e GÙbo • 

CU* Q^vi per pochi iftanti 

Softn o Donnn Real mitico tetto, 
Che dar pace prometto à tuoi penfieri 
Se in me confidi , e fperi. 

G^«.Purcheal Cielo fedel Fida allo Spofo 
RelHqneft'Alma mia d'altro non curo, 
Nè povera Capanna , ò vili fpoglie 
Daran forza maggiore alle mie doglie % 

C^'AQueilo vicino albergo, 
Edi quell'Infelice, 
Che già come ti diffi 
Ffi da Zelon tradita ; r 
Ivi , deh per bre v'hora 
Soffri la tua dimora. 

Ce^.Dunque che tardi piìi ? 

Gz/.Colk m'invio ' ) Z 

Batte Gilbo alla Capanna di Celia , la quaT^ 
perjlcnrezza propria coHcìucefeco y ^ 
fez ^iinfe ^ef ?i FaJIori • 

Cen*Scguo il tuo paffo anch'io • 

S G E N A XX. 

Celia » (ìemmia , G/VAo , Ckoro de Paftort 
«<■ • 6 Kinfe, j 



Ce/.GlIbo tiioni? 
Qi/, Si Celia . 



4' w 



E chi 



Ce/. E chi è colei, 

Che modella , ma bella 
Rifveglia ofTequio^e Amor agl'occhi mici? 
G<?;i.Farò pagaytua voglia 

Se permetti , che teco hoggi rimanga • 
G/V. Si Nobile Compagna 

Nonricufart *i - 

Ct?/. Sai pn re 

Gilbo le mie fventure# 
Ce^i.AnchModiverfe, . 

Ma dairilleffa origine le provo « 
Cel. Forfè Zelone t'ingannò ? 
Gt?/^tVolea 

D'Amor ingiufto, un impudico pegno ; 
Onde qui fuggo per fchernir l'Iodegno. 
Cel. Vieni pur dunque , che di Sorte eguale 



C//.EchHonqucIti 
. Partorire Ninfe? 
CeL Dal timor opprefla 
Del vollro ignoto, e inafpettato arrivo 
Chiamai gl'Amici à cuilodir me llefTa, 
Ce«.Guerra meco non porto; anzi la Pace 

Bramo da tè , s'in mè più non la trovo • 
C:7. Spera Celia , e confida , 

Che forfè à tuo favore ' ; 
Hofigl pugna la SortCve pugna Amore % 
Cel. Voi dunque ò miei Compagni 
Deponete lo fdegno , . 
E mentre cosi nobile Dcmzella 
Chiede à noi pegno d'amièizia, e pace 
De volhi giochi ufati 
Non perdete i momenti à voi si grati # 



Ne fa de 
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E tii pur Bella non piangere. 
Che il Deltin fi canoierà • 
Ce^* La mia Fè fapra ben frangere 
Ogni laccio d'Empietà • 
E th, pur , &c. 

d 3 Ondevincer do vremibrte crudele 
Ce/. Io Tradita » 
Gen.lo Coltante % 

GiU Ed io Fedele • ) 



' farthi Gennìn^d , Celia , e Gillo rejìana 
afei Pafton\ efei Kinfe^ che fanno 
il Ballo in forma de giochi 
Vaftorali • 



Fine del Primo Atto 





ATTO 



ATTO SECONDO, 



• • • • 



SCENA PRIMA* 

Bofco foltiflimo preparato perlaCaccia* 



X. 



ZeU i-^Oite fecondami. 

Dammi i\ tuo Crin; , , ^ 
D' Allor circondami 9 ^ 
Placa il Deltin. 
i Sorte fecondami 1 &c« 

Mi come in quelli Bofchi , 

Dal fiìO Marte fchernita 

La mia Venere ancor feguc le Fiere \ 
Rof. A chi parli ? 
Zei. A Rofaiba. 
J^o/.Econraggione, 

Se del tuo Cor fpietato al paragone ^ 

Vanto di crudeltà non hanno i MoRri 

Seguir Belva peggiore 

lo non sò-deltuo-core* ; - 
Zel. Son un Moltro ; fon Reo di grave colpa 

Perche non fento ò Bella 

Fiamme di Amor per tè ; 

Ma che pofib far'io s'altro penficro» 

M'occupa il fen? ^ ^ ^^^^^ 



s 
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^ Rof. Lo so ; Defio d'Impero 
Genuinda tradita , 
Ingannato Sifrido, ^ 
Ipopoli delufi 

Son le faci , che porti Empio nel feno • 
fi, .Coilei m'accnfa. . dasif. 

Rof. il Tradimento è certo • " ' da sé ^ 
ZeU (Mentir convien) mia Vita 
UqPTaci lafciyói , . K 
^el. Il labro, 
Se ti mancò di fede 
!Non corrifpofe al Cor,ch*è tutto foco^ 
E fol la t|ia Coilanza 
Così provar penfei • 
2?(j/i Nemicale non Amante hoggi m'avrai. 
La prende per il r?2a$tto^ edejfa/id 

fdeinofa • 

Ziì% Pnpillettefdegnofette 

Voglio pace , e voglio Amor t 
Splenda l'Iride in quel vifO| 
E ritorni al labro il rifo, 
Che la calma doni al Cor • 
Pupillette , &c« 

Mà per far le mie Vendette > , 
Chiudo in petto Ira, e furor. 

Piipilette fdegnofettè 
Voglio pace, e voglio Amor • 

JFoi tornai d Rofa/ba 5 e far te • 



SCENA 
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SCENA II. 

Argine che efce rIalP altra parte òeìla Scenn 
f " bavendo inteje Vultiym parole di Zelone, 
e vd verfo Rofalba^ 

Jrg' !PupiIIette fdegnofette 

Vogl lo Pace , e voglio Amor • 
ILeJ\ Pace , e Amore ti promette 
, Quello fen>che è tutto Fè. 

, 'jlrg* Parli cosi ; ma non rifpondi à me • 
rjRoj. A Zelone non già • 
Arg. Pavento ò Bella. 
' Ry. Forfè dell'Empio gl' Amorofi inviti 

Udilti Argene; E quella ^ ^ 

E la caggion del tuo fofpetto in|^ufto; 

Ma fìi certo un'inganno 

Di Zelone, cheaipira 

AI letto di Sifrido , e al Soglio ancor^. - 
Arg. Che mi narri Rofalba, il duol m'accora. 
JRoj. Non sò mentir mio Carojanzi conviene 

Che Rofalba , ^ed Argene 

Come che per amar hanno un fol Core ; 

Cosi con egual Fede 
. Palefino à Sifrido il Traditore* 
Arg» Obligo de Vaflalli 

E difender chi regna; 

Onde con la tua Korta 

Al noftro Duce fvelerò la frode* 
3^0/. Serbiam per breve tempo 

L'infidie meditate ancora occulte y 

Che forfè il mio fofpetto 

Hàvrà più certe prove • 

^ Argp 
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Arg. Il Ciel che è giullo 

AnoiCiràdi luce ^ 
Neirofcuro fentiero • ' ' • 

'Rof. Pur troppo da i fofpiri , 
Che fp'arli hà meco Geniiinda io remo 

. Ciò che diiH poc'anzi ; Altrove iJpaflb 
Volgo cauta alPìmprefa , e tu fra tanto 
Diigombra dal tuo petto 
Di mia fede il fofpetto • j- 

i * "Ti fon fedele , 

Ti fon collante ^ 
. Caro mio bene non fofpirar# 
Ginlèc querele 
* Per altro Amante \ 
Contro chi t'ama non dei formar i 
Ti fon , &c* 



M 



SCENA III. 

Argem folo « 



A! non accefe Amore 

apiìi vaga, e illuftrc , 
Di quella che nel feno 
Mipofeper Rofalba; 
Mentre non fol dal genio , 
Mà da^quella VJrth che in lei fi fcorge. 
Con maggior Iena il foco mio riforge. . 

Porta il Sole nel fembiante, 
.E nell'Ai ma ha tutto il Ciel ;\ 
Spirto tcctKo ; Cor coitante ' 
5ono i freggi del fuo Bel « 
Porta il SoIeAc* 

SCENA 
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SCENA IV. ' 

Zehfie , e Gilho » che parlano ajjlemè poi 
Sifridojo^raviem ^Ar^ene^ edmi% 

Gii. Gsiinìnda mori • piano d Ze/o^^ 
Zel. Servo fedele, 
cDevo aitto me fteflb all'ojpra ma; 

Ma taci che Sifrido à noi fcn viene } 

E con Sifrido Argene • 



itf)\ Care Selve il duol che fento» 

Pih divora d'ogni fera 

Quello mifero mio Cor • 

Anzi ogn'or crefce il tormento ^ . 
/ E il delio già pili non fpei*a , 

fh'habbiaiìne il fuo dolor. - 
Care Selve f &Cf 

- Zèlone? 

Zeì. Invitto Prence . ^ 
jZ/J-.Invan mi chiami ^ 
Per debellar co i Molèri 
Il Mollro che mi lacera ogn'Iflante 
r- Occultamente l'Alma • 
ZeU Havrai Signor ben preflot 

E delle fiere» e del tuo duol la palma • 
Arg. Se colhii mete,del tradir sà l' Artetcf^./^ 
CU. Vdite in ogni parte 
Delle Selva le voci 
De Cacciatori. 
Zel. È tempo che fi dia 

L'ufato legno. 
Sifr Argene dunqiie attendi ^ 

A cu* 
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A cuftodlr quel pollo , e tu Zefoné . 
Quell'altro guarda;ed io icon Gilbo ancora 
IJel più folto del BofcOi 
ILa parte pia remota 
DilehderVoglio • 
^Arg. Al tuo voler m'inchino ; 

E già movo le piante ove ìmponefti.éme 
2:^/. Da te llefTo cadelli 
Nella rete Sif rido^ed io pur anco 
Nel pollo deftinato 
Volo à paflàr di mille Belve il fianco i 
(tjilbo ripofo in te • ) 



La meditata pugna ; andiamo ò Ducè 
Ove ci chiama il Fato , 
E forfè il Ci«l cangiato 
. In quefte folitarle orride balTJC 
\Darà fine al tuo mal» benché noi fperii 
fy?.^ Vinfi il Nemico in guerra^ 
E di Vittorie adorno 
Feci lieto ritorno 

Alla Patria, alla Spofa ; E in un'iftanté 
^ Mi del Life la forte • 
jiU Ella è incorante 

E nel male , e nel bene ; 

Onde fpera Signor , che Gemunda 

E degna del tuo Amor ; E predo havrtf 

Della Collanza fua ; Della mia Fede 

Prove sf grandi , e chiare, ' 

Che Jion potrai temer • 
hfr.Tii dici alfai, ; 

Ed io dubbiofo ancor non so fperarc 




Vorrei 
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Vorrei non cedere 
A quel dolore, 
" ' Che in fen mi ftà ; 

Mànon sò crederei 
. Che quello Core 

Trovi pietà . 

Vorrei , &c. 

S G E N A V. 

Capanna di Celia > dentro la quale ftanno 
alEfe in abito PaRorale lovra un 
letto ruftico • 

Cemùnda , e C eli a • 

Ce/. C/Hi ti conofcerebbe 

Sotto queftc sr rozze , e vili fpogllc 

Per quella Regal donna , 
\ Che di Sitrido è Moglie • 

1 . j 

Gè?u Benché porci i! feno acTorno ^ 
Vago i\prll di herbette> e fiori, 
Qnando manca il lume al gioxnqf 
Ei pur cela i fuoi tefori • 

Squarcia poi l'Alba novella. 
Della notte il fofco Velo , 
E Itt terra appar pih bella, 
^Perche il giorno è nato in Cielo • 



Chi vedfvi<}enuinda 

In si mi fero llato. 

Sin che non cangia ixato 



Nel 
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Nel caro Spofo il concepito fdepno t 
Saj à d'honor tradito oggetto indegno ; 
JVIà recedono Tòmbre del fofpetto 
Di Sifridond petto 
Riprenderilpin vivo in mePhonore 
11 celato non fpento almo candore ; 
Onde non dire ò Cefia 
Se fi conofcerà frìt quelle Spoglie 
Del tuo, del micrSi^nor la fida Moglie • 
'Ce/. O fcmpre invttta , e femprc 
Generola Eroina; 
Ben con raggion dal crollo 
Sbandirci il pianto; Seqùalhor balena 
Irato il Ciel , è freggiatno , non pena • 
Come il Diamante a i coIpi;E Toro al foco 
Xa tua Virtù diviene 
Ipifi perfetta al rigor delle tue penc; 

mai tanto ricrofa , ' 
Cinta, d'acute fpine 
Schiva i baci degli Angui 
La bellidi ma Kofa • 

Qiianto di fenno hai PAIma tua munit» 

Contro gl'urti del Fato 

Gelofii del tuo honor , non di tua Vita ; 

M'k fai per mè non retta, 

Ne VirtCì I ne Coilanza ^ 

Che rifani il mio male • 
C?^^« Ingrata rimembranza 

Di tradita honeilà ; Mà fenon mente 

Il fido ServO;Io farò si, che il Crudo 

Ti renda quell'Amor conaù ti ofFcfCi 

E con dolce vendetta 
* Havrò di tè pietà nel fuo caftigo. 
Ce/, Dunque pur vuoi che fperi ì 
G5;«.0 mia diletta 

Solo il colpo di Molte 
» £ jnal fenza rimedio « 
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Ce/. Vn fior recifo 
Più delizia non è di bel giardino, 
Nè dal Tronco divifo 
Di grolFa Quercia un ramo 
Dagli Eltivi calori j 
Più difende gU Armenti , ed I Partorì. 

Come vuoi dunque che fperi 
Se l'honor toltomi fu ; 
Puoi punir il Traditore, 
Mà il bel vanto del mio Core 
Già. fpari 9 nè torna pi fi • 
Come vuoi, &c» 

(Je/^.Cefla di lacrimar , etfconfoU • 
V Voce ài dentro • j 

Chi alla Morte m'involai 

Sac ^ ^^^^^ 
CenAo qui mi celo • 
Si naf concie frd la Scena guardanJa perà 

chi e'rttra • 
CeL Tutta per lo timor avampo, e gelo, 

SCENA VI. 

C(tde la porta della Capanna , per la qtiol^ 
entrano Si/rido^ Gilbo^ e dette % 

Gii. Qvi Sì gnortiripofa 
^///•O bei fa Ninfa 

Difcaro à te non ITa 

L'ardir d'un Infelice • 
CeAAltr'armi intuadlfefa 

Signor non hò , che povertà ; nè quella 

E degna del tuo mertg • , -> 

GiU 
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Gii. Tempo non è di complimenti ò Cella ^ 

Genninda dov'è? 
Jz/AGilbo che dici! 

Che contezza hà coftei di Genuinda } 
jCe/. Prence qui meco alberga 
Semplice Paftorella 
Timida quanto è bella^ 
Quelta della tua Spofa 
Meco fpeflb raggiona ^ 
E replica fovente 
Principefla innocente 
Con forte fventurata. 
Che giova l'Amor tuo , la tua Coftaniza 
Se d'infida allo fpofo hai la fembianza • 
Cf/A Gentil ripiego . dasé^ 
Ce}u(0\\ caro Spofo , ò Celia da sé% 

O fedel Servo) mvi già è tempo ardire 
Vu(S dell'amica fecondar l'intento • 
Efce coperta con velo bianco il vifo% 
Cil* Ecco la Ninfa, 
Stfr.E anale 
in sì aebil cimento 
Grave timor m'ingombra 
TuttoAverno difprezzojC temo un ombra 
G/A Meglio farà che folo 

Kelli Sifrido con la Donna ignota , 
-E -d tè frà tanto ò Celia 
Diròt come a momenti 
Devi portarti alla Città vicina • 
Ce/. Alla Città? . 
Sifr.Sì meco • ^ \ 

Mentre pari anoyjiv^ avanzando Genuinda 
verjo Sifrido j mdfcmpre colvol$ù 

coperto. ^ 

Ceh Di tradimenti , e frodi 

E fecondo quel Cielo t 
Cri/f }X tempo vola i ^ tt 
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- r fi confuma irrefoluti intanto 

Quei giorno che promette 

C?.ngìar in nollrn gioja il nollro pianto^ 
Slfr»G libo non tardar più ; 
G/A Dunque vien meco ^erfo Ce/i4 

Sip*?o\ ratto ad Hidelberga 

Muovi le piante ne temer , che il uitto 

Sapi-ò efeguir. 
CqL Signora 

Il Nemico è vicino ; E tua fe vuoi 
Piano d Genuinda partendo • 

La Vittoria farà • 

Gii* Pronto m'involo •: 

SCENA VII. 

Si/rido • Genuinda ancora coperta 
con il vdo* 



che tLi del mio duolo 

Sei l'origine vera, 

Deh m'appaga il defio 

Svelami il Reo • 
Ge;7.Son'io • coperta aHcord i 

Si/r.SQì th ? qual fpeme adunque 

Di rafciugar il pianto 

Mi prometti» fe il labro 

E tutto crudeltà ? 
Cen.Sc vuoi 
Sifr^^ìo vuò ì 
Ge^.Pietà» 
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Sifr* Strana legge del tuo labro 

Pena , e gioja in nn mi dà • 

• Si fa pria d'inganni fabro 
Poi di fede , e di pietà . 

Strana legge,&:c# 

tìen. Strana legge del fofpetto 

Vuol me infida , e te cmdel • 
5i kvn il Velo , eji dà d comfcere à Si/yj^o 

che reffa Jìupào • ' 
Mà fe vinci il dtiol del petto 
Sei pietofo , ed io fedel . 

Strana legge,&c« 

f /^.Geniìinda è per certo ; O voce, ò vifta? 
C7«?;/.Non ti adirar mio Spofoi* 

Che fe fidar non puoi 

to fguardo nel mio volto , 

M'involerò per fempre agl'occhi Uioi • 

Ma nò ; Che grave indizio*^ * 

F. di colpa la fuga , 

!Nè teme Alma innocente 

I fulmini d'Aftrea ; 

Siaijrti dunque Sifrido 

nii^klice , e non Marito , 

* K<l'una grazia fol degna mi rendjr. 

Che le mie accufe dai tuo labro intenda • 
5//; •Giudice, e non Ma rito ò Donna, teco 

Sarò fe tu lo chiedi • Hor dimmi intanto 

Chi fii caggion del tuo mortai languore 

Al primo arrivo mio • 
Ce^.Timor; e Amore. . / 
^/y^'.Concedo ; Che la tema - 

Di rimirar chi già credevi eftinto , 

E le fembianze mie gradite un giorno 

Siano UatI due colpi 

Innocenti , e Mortali ; 
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Mv^ la fng?. intrapp^fa; E iUolce nome 

Del tuo bene invocato 

Come negar potrai 
; S'il tutto intefi ? . 
Ce^uSpcfìh volte al Cielo , 

Chi fpiega il voi ; raffembra 

Al Mondo infano , ed'emplo 

Oggetto vii di biaiìmo , e di rifo ; 

Cosi pur io, che di tua Morte afliitta , 

Perche fuggir tentai^dal Soglio, al Chioftro 

Per unirmi à quel Bene 

Che a i voleri del Fato mai non cede, 

Dishonelb mi credi , e fenza fede > 

Kèfolo à detti miei 

Creder Signor t^ dei , 

Rofalba , Argene , e Gilbo 

Fu'fon'Minillri 'eletti ' 

Aqqsi degna ìmprefa , anzi Rofalba 

Serba ancora le fpògriè , 

Con le quali tradir'tentò lo Spofo 

Di Sifrido la Moglie 
S//r.O Donna eccpelfk ; cS troppo 

Sifrido incauto ; hor ai che tutta invoco 

Là tua pietvl fe tanto 
Si getta a ifiecìi ài Genuincfapìanien^^^ 

Son degno di caib'go ; e già n'attendo 

Dal caro labro i-fulmini dovuti . 
Gf/i.Deh forgi , e forga teco 

DiGcnuinda TI nnocenza ancora, - 

E lòlo à me permetti 

Qualche dolce vendetta al tuo fallire. 
Sifr.l a mia Vita è tuo donò, ^ tlVafpetta 

L'ufar clemenza, ò pur rigore. 
Gf;^: Adunque • 

Odimi, e legge fia 

Hoggi la voglia, mia • 
Con titolo di SqpJ^. 

" ^ "Con 
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Coti fend di Marito 

Non trattar Genninda ; Se tu prima 

Sii TAra venerata 

Della gran Madre , e Vergine non porti 
Voti di gemme , e d'oro ; < 
Mentre feda lei fola ^ 
Con portenti inauditi 
Difela io fui nell'Innocenza mia, 
Giiitto dirà, cheil primo ^ 
Pegno di noltra gioja à lei fi dia « 
57/r.Benche fia gran tormento 
Differir quel contento, 
Che fi brama , e fofpira # 
Pur accetto l'Impegno # 

SCENA Vili- 

t:elia^ Si/rido % eGemiudam 

^f/.E Scarfo il tempoi, 
. Che ci preferire Gilbo 

Alla noilra dimora in quello loco | 

F. già lui ci precorre 

Ver la Città. 
f7e;f.Mà^Celia 

Da mè non vuo difgiunta • 
Ce/. E Celia ,e il Pargoletto 

Devon feguirti^ fe cosi permetti 

Riverita Signora ; 
, , Ne fenza gran Speranza 

Di tal grazia ti priego • 
Sifr.E Madre, e Figlio 

Vengano in Corte , e tìi mia • • • • # 
|C7e;j.Taci,ohDio, 

Che un'accento d* Amore 

Ti fafpurfiiuro al Ciolo, e al voler mio • 
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Non fpuntò da i lidi Eoi 
Piìi fereno , e lieto di : 
^ 3 Come qiielto,in cui fcoprJ 
L'iniiocenza i pregi fnoi • 
Non (puntò, &c, 

SCENA IX. 

Gran Tempio , fotto la volta del quale ^ 
-ftanno pendenti Bandiere, ed Anni 
tolte a* Nemici di 
Sifrido» 

Argene » Rofaiha • 

Rof. O Regnator Superno, 

Che dal legge alle Steìle,e legge al Mondo; 

Perche difpor cosi,ch' hoggi prevalga 

Al giudo l'Empio ; e l'odio airinnocenza> 

Sai* pur ,che Genuinda 

Tutta t e j tutta Amore, 

Mai non hebbe nel Core 

Altra face , che quella 

Del fuo diletto Spofo , 

E pur da falle accufe oppre^Ia , e vinca 

Dal Tuo lìefìb dolor , rimane elèinta • 
>*?7J. Sim ben fpedb del Ciel tratti d'Amore, 

Quei che il cieco Mortale 

Di crudeltade Intende j 

0)si pianger fi dee 

Di Genuinda il Cafo , 

E vegliar di Sifrido alla falute ; 

Mk-condannar le sfere 

Per ree miniltre delle nollre pene, 

jilo falba non conviene • 

C Rnf. 
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Ji§f. Chi fi duole del Ciel , nel Ciel difpera, 

E chi difpera in lui , non hà falutc ; 

Fofle pur, come lo fono 

i^elone hoggi fps rgiuro, 

Che Sifrido ficuro 

Regnerebbe nel Trono ; 

Mvi tvi mio Spofo mi condanni à torco • 
jlrg. "Non condanno tua fede ; 

Anzi reccefTo dì tua fè condanno ; 

Mentre accade fovente. 

Che tanto crefca de Vaflalli in petto 

Per vano falto di terren Signore 

Lo fmoderato zelo , 

Che rendeNume il Rè;la Reggia un Ciclot 
^ojT. Altri fegua fua (Iella , io del mio Core 

Kegolo i fenfi ,e laYirta Reina 

DalTalma mia s'inchina • 
Àrg* Ecco giunge Zelone • 
Uo/i Arrivo infaufto . 
Arg. Ma Sifrido non fcorgo ? 
jRoJ, E pur dovria 

iJtar vicina la Vittima agl'Altari • 

SCENA X. 

Zelorte óon /tlcuni Suoi confi iìenti , e detti, 

rimiro in lontananza • 
La Speranza , 

Che mi vuole hoggi bear ; 

Per le chiome hò la fortuna y 

E s'addnna 

Tutto il ben , che so bramar. 
Già rimiro , &Ct • 

Wiei fidi , ancor non riede 

ì?er 
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Per venerar gì' Altari • 

J\ nodro Prence ; F temo 

Nato dal fuo valor qualche difaflro , 

Sia però ciò che vuole , io cori voi fono • 
Che favellar è quello ? 
RgJ. Del fulnitne vicino afcolti il tuono , 
Ze/* O frà quanti n'accoglie 

Nel fuo gran Regno Amore 

FeliciiTìmi Amanti ; 

Godete pur godete 

In SI beato ardore 

Hore ferene , e liete • 

Rofalba un giorno anch'io 

Seguii fedel ; Mà d'altre cure opprcflo 

Fuggii lafua beltà ,vinfìme llcUo • 
Àrz* Si ?enerofo Core 

D'abbandonar Rofalba io non havrei# 
Rrjf. Se folti Traditore 

Del Ciel ) del tuo Sovrano, 

Com'è belone ; non havrelU in petto 

Nè inen ombra d'affetto • 
ZeU Cefla omai dall e offefe - 

Donna troppo importuna ; 

O pur di fdegno armato 

Mi (apro vendicar* 
JRo/.DichifpIetato? 

Da chi forte hà in feno il Core 
Speri in van farti temer • 

Comefcoglioal Mar che freme 
Mai non teme, 
* Così pur il tuo furore 

Non fgomenta il mio penfier • 
Da chi forte, &c« 

^ Arf. Mà Gilbo,e non Sifrido à noi fen viene; 
jRojT. E Nuntio fembra di fventure , e pene • 

C 2 SCENA 
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SCENA XI. 

CUho con Vefleìnfanmlnata nelle m^nz ^ 

e detti I 

CU. ^Infolitl accidenti 

Fnnello Meflaggiero 

A voi movo le piante ; 

Eccovi il pegno orrendo 

Deirinfelice Duce» 
<jett<i la vejìe infangtiinata in terra • 

Che à voi laido morendo* ^ 
Uo/.Echil'uccife? 
ZeAO forte! 
Ar^* O ria fciagura ! 

Cil* Rinoverò col mio racconto II duolo» 
Che provai nel mirar il mio Signore 
In grembo à Morte efanimato al fuolo ; 
Màfevoi rimponete, 
Forza è obbedir . 

Ze/. T'aff retta o 

jirg. Io di furor avampo • 

Hof. Iodi vendetta . 

G/7. La Cuccia , che ordinata era nel bofco 
Perlionorar Sifri<lo 
ASifridofìiTomba; 
Mentre da cnpe Valli nfcf una fera. 
Che forprefe ilGuerrier si fortemente ^ 
Che le convenne cedere ali 'afFàlto , 
E fol delle fue vefti 

. Lorde di fangue , e rotte 
Qualche reliquia radunar potei , 
Dopposfamato di fue membrailMot^ro, 

*^rg#E tìi Co lardo , come 
^ - Noti 
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Non gli porgelti aita ì - 
G/V. Era feiH l'Infelice 

Della Belva in poter, quando m'avvidi 
Del caio irreparabile , ed apena 
Hebbi tanto coraggio 
Di raccoglier , le iparfe 
Velti del nodro Duce , e \ voi portarle • 
Jiof. Nulla creder fi dee Gilbo c'inganna • 

Verfo Arpene . 
(^nefto è i1 crude 1 eìtetto » ' 
i Del two giuièo Ibfpctto . 

VerfoRofaiba. 
Z^U Horche del vodro Prence^ 
Popoli il Ciel vi priva, 
Chi per lui vi governi , 
Scielger s'afpetta à voi • 

eboro de ' Confederati • 
ZeloneViva. ' (affannOi 

iRq/; VivaZelone , oh qneflo è un nuovo 
Da cui la nolha fervith deriva . 
Choro de Confederati • 

• Viva Zelonc, Viva . (Anrìore 
Zel. Dunque all'arbitrio voftro , al voltro 

Miei piìi fipli t che Sudditi s'afcnva 

Si grande Honor . 
. " Choro de Confederati • 

Viva Zelone, Vivi • 

ZeU Tre volte il comun grido 

De Popoli devoti 

AlPeltinto Sifrido 

SucceflTor mi deftina • 

• Kofalba , e Argene folo 
Si dilHnguon dal duolo » 
Che dilpiegan nel volto • 

Verfo di Argene , e Rofaiha # 
Rof. E ti par poco 
Giurar fede à un Tiranno f 

C 3 ^^t' 
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Arg. lo tiisleale 

Alle Ceneri ancor del mio Signore 

Fflèr non voglio • 
Ze/. Olà chiudete il labro, 

Che gii degni di morte 

Vi rende il vollro ardir • 
C/V. (Cadrà pur quello 

Fulmine fen^a effetto.) 

Dtt sè^ e fono voce • 
Zd. PailTn dal Tempio alla Prigion coftoro 
E fra pochi momenti 
A forza de tormenti 
Spirin l'Anima indegni • 

VogHonn le Guardie ci r conciar 
^Rofalba , e Argene ^ edejji 
ricusano dicendo 

Kof. Se noi di lefa Maeftà terrena 
Siam Rei , come tu dici 
Non permetter,che in faccia ai facrì Aitar 
Con profanti ritorte 

Rellin macchiate quefte immuni Soglie, 
Che airhor di lefa Maeltà Divina 
Tìi Reo farai; Nè foffre il Ciel le offefet 
Ze/* Movete dunque liberi le piante | 
Fin dove , ches'ellende 
L'honor dovuto al Tempio • 
E voi fidi Minidri 
L'orme Toro feguite | 
Elapenaefeguite* 



» 
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Per far plii bella 
La noltra fede , 

Sia pur crudele 
Rof. X II tuo furor « 
Arg. ^ Sorte rubella 

Da noi fe chiede 
• Pianti , e querele 
Lo nega il cor . 

Perfar,5fC. 

far tono fegùiti da /ontano M/e Guardie • 

SCÈNA XII. 



4 Ze/* JCiCcomi giunto 6 Gilbo 
Mercè dell'opra tua 
Al fommo del con^ento ; 
Onde penfar tìi dei 
Qvjsnto caro mi fei • 
G/V. Signor per far eremo 
IsJe figli , ene Nìfoti 
Il tuo nome temuto 
" Manca folo al ti^.o letto ancor la Spofa • 
Ze/. Si caro Servo ; Anzi fri poco io penfo 

Seguir il tuo configl io • 
G/A E chi farà l'Eletta r 
Scufami fe tant'ofo • 
Zel. Al la gran Sala 

Del PAlaggio Real movo le piante , 
Do^e per celebrarmi afliintjo al Trono 
Le pili fceltc Donzelle^ 
Fra i più fublimi Eroi di quefta Corte 
Già faranno concorfe ; 

C 4 Ev&i 

0 

$ 
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E vò , che il genio fol la pih vezzofii 
Mi deltini per Spofa • 

Col favor della mia Sorte 
Se felice io volo al Soglio 9 
Poiché il vanto hò gik di forte 
Pur d'Amante il pregio io vo^Uot 
Col l'avor, &Ct 

. s G E N A xni. 

Osnuinda fi prede 
Da 1 Pi nfainìa trafitta • 
Sìfrido pur fi piange 
Divorato da nn Moftro i 
per Rofdlba y ed Armene 
Par la Morte vicina « 
AirhonorcdiCelia 

i'elon non peni'^^e nel commune afFannoj 

Spera gioia il Tiranno ; 

Mà fi vedrà frà poco 

Cangiar la Scena , e con piìi lieto raggio 

Splender il nollro Ciel . Gilbo coraggio. 

Non mi dolgo d^efTer Fabro 
D'innocenti [ ^ 

Tradimenti • 
S'è di vita 
Aura gradita 

La menzoj^na del mio labro • 
Non mi j 



SCENA. 



SECONDO* S7 
SCENA XIV. 

Piccola Stanza nell* Abitazione ^ 

di Gilbo* 

Sìfrìclo tn alito Ttiflorak i 

-f 

. So n tuo dono ò Sommo Nume 

Vita , Honorè , e libertà ; 
Spofa > Figli , e pace , e Soglio 
Tìi mi rendi , e il m\o cordoglio 
Per te fol forza non ha* 
Son tuo > &c» 



pur ^ me fi concede 

Care Mura dilette 

Spirar frà voi aure di vita ; e dove 

Seminò Tempio Alterno 

Infidie, e tradimenti; 

Col favor delle llelle 

Spuntar micfle vegg'io dt miei contentit 
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.SCENA X V. 



Ce/. IJiinqwQ voi fervi;e me Signora Voftra 
-Ne vuole inqueRo giorno 
llfeclelGilbo? E come 
Potrò dar legge à chi dà legge k Cplia* 
Geft»C'd\"à Amica il tuo Core 
Degno è di miglior forte, 
Ed io (pero frà poco , 
Che ne vedrai Tevento • 
5//r.Tmpaziente attendo , 
Che il Servo à noi fen vega,ch'iin monrKito 
Temo al nollro difegno eflér fatale • 
CeK Non paventar ò Prence , 
Che il Cielo è noftra guida» 
J//r.E à lui m'affido, 
C^/. Solo temer degg'io 
Nel vicino cimento di mia Sorte, 
Che poco , ò nulla vale 
Donna vile de Bofchi abitatrice 
A fronte d'un Tiranno . 
vGtf^i.L'armi di tua beltà vincer fapranno • 

Del tuo volto al dolce afiàlto 

L'Incollante ceile/a ; 

E que/ Cor benché dì fmalto 
• tZn tuo fguardo frangerà • 



Cei/^ m abito da Dama^ Geminàd^ 
e Si/rido da Fasori. 




Del tuo , &Ct 
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. SCENA XVI. 

Gtlbofrettolofo i e detti é 

CU* Sitrido , e Genuinda 

Al Giardinodi Cprte 

Tolto movere il paflo^ed io frà poco 

Con voi farò , che Celia' 

Voglio fcortar nella gran Sala^ dove 

Zèlone deltinò fcieglei la Spofa • 
Cel. Temo • 

Gen.W mio Cor In te.ripofa • vevjo Giivo* 
GiU Son prove di mia tede 
La vitadiSifrido, 

L'hohor di Genuinda , ; 
Le tue fperanze ò Celia ; e tanto balki 
Per levarti di pena • parte* 

Sif/'^ grave offefa, 
A Gilbo ogni timore 

Del fuo fincero affetto • . j a- ^ 
GM.Prendi vigor ò Bella,hoggi il deftino 

Ti vuol felice ; E tu lo tug?«, e fprezzu 
Cel Già m'accingo airimprefd, 

P dal tuo volto imparo 

ligrivit^i del Grado-, E dal tuo ciglio 

Involo la faetta» 



c « 

■ 1 . 
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Se in voi fole ò luci belle 
Han Je ftelle 

TiiCTfi impveiTI i fuoi fplendori # 
A voi (tà 

Qi^dlche raggio di beltà 
Darà mè ; chedefti ardori. 
Se in voi , &c« 

S G E N A XVII. 



Salone preparato per fefta di Ballo # 

ZeloHB in abito Bucale con numerofo cortef^i 
' gio di Cavalieri ^ e Dame parte 
wafcberati , e parte 
Scoperti. 

ZeU Scarfo ricetto è il feno 
All'inimenfo piacer ch'oggi m'Ingombra, 
E lo Scettro 9 e il Diadema 9 (Crine. 
Che ftringoin pugno , e che m'honora il 
Son lingue troppo chiare 
Del fel ice mio Core • 
Comefinme, che gonfio 
Rompe gl'argini , e pailà 
Frk campile vilJe;E ville,e campi inonda^; 
Così l'Anima mia 

Satia del fafto , e del fupremo honore 
Nuove pioje defìa, (d'oro 
E da un labro, e da un ciglio , e da un crin 
Cerca Amori , lufinghe i c vuol rilloro • 



Mille 



S t c o H D 0. Cx 

. M il leA moretti ^ 
D'intorno girinQ 
/Aqiieftofen; 
E tutti fpirino^ 
Giojg , e diletti 
In un Daien • 

Mille, &c 

t Venite h gara ad allcttarmi il gwardo^ 
JEd a ferirmi il feno 
Mie Vuddite Donzelle, 

' Hogei la vodra forte 
Darmio genio dipende ^ 
Echi piò vaga fplende ^ 
•Inanzi agl'occhi miei, fciegler lO voglio 
Compagna al letto . e al Soglio • 

'Vanno baciando le Dame la 772 ano d Z elone 
che le guarda tutte attentajnente . 

Qviefta è vaga; 

Mà non m'appaga p 
. Chjelta è bella; 

Mànonè(jnella, 

Che mi può rapir il Cor # 

Ciglio nero, 

Guardo arciero; 

Porta runa , 

E l'altra adduna 

Ne fnoi crini un bel Telor t 
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SCENA xviir. 

I 

Ci/bo , e Ze/oHe • 

Gj/. Signor à chi porgerti il pomo d'oro ? 
^tfA.Caro Servo per anco hò l'Alma fciolta* 
CU. Ma da chi men fi crede, 

Sarà trà lacci involta • 
ZeAPartir vogl'io,che ancor no fento Amore 

Voglia ferirmf il core . 
Ci/. Meglio ancora rifletti . 

(Oli Ciel non giunge CeliaO <3a si* 
Zel. Ad altro tempo • 

DiflTerifco tal'opra . 
(///•(Tutto perdo in un punto: oh Fato rio;) 

dasè% 

ZtU Rimanti ò Gilbo : Addio • 

SCENA xrx. 

J^entre parte Zelane s^incontracon, Celi 4 
in abito pomposo ài Dama , e Ji ferma 
indifparte ojjervandoia . 
Gilbo , e detti • 

CeU TtZtti gli flrali 
Donami Amore 
Per faettar • 
E delta ardore 
Battendo PAII 
Per farmi amar. 

Tutti, &Ct 

ZcU 
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Zel. Che fembiante t A fart^% 

C^l* Il rnio Prence , 

Il mio Signor dov*è ? 

Gilbo chi l'involò ; chi mei rapi } 
Gii. La negligenza tua* 
Cel. Pronta lo feguo ^ 

E del mio error pentita 

le chiederò perdono. 
Zel. Bella qual tu tifia tefci'clgoal Trono • 
i Efce all'iwfrovifo , ed abraccict Calia , 

eà ejfa lo refpinge. 
Ce/# Signor trarrei ta , e prima , ^ 

Che fi tratti d'Amore • 

M'afllcura l'honore • 
CiU (Io mi Itruggo di gioja;) E ben Zelonc 

Sei più fciolto dal nodo \ 
ZiU Nò cortei mi feri « 

Ve/V*' ^ Felice io godo • Sotto voce tutti due 

ZeU Ma dimmi almeno ò Cara 

Il tuo Nome ; La Patria ; E i Genitori • 
CeU Da mediocri Natali 

Sortii la Culla , e il Genitor in guerra 

Pugnando con Sifrido 

A favor della Patria , e della Fede 

Perde la vita; Ethòd'ElifailnòmCt 
ZeU Non pih ; Popoli udite. 

Ecco la mia Conforte , ed ecco quella , 

Che deltinoal Diadema , e tu permetti 

Mia bellilh'ma Elifa , 

Che io con la delira ti confegni il Core ^ 
CeU Signor^ Serva non Moglie 

Sarò fe così vuoi • 
Ci ih* G iorno beato • 
CeU Io languifco • 
CrV. loGioifco." 
ZeU Io fon piagato • 

f Cel. 
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Cara deftra y che fparfa di Nevé' 
Porti fiamme all'accefo mio Cqs # , 
Quanto vezzofa , 
.Tanto pietofa , 
Donami in breve 
J^aceicd Amor* . 

Cara delira 9 



^i7xc del Secondo Atto i 



:S^U6 il SàIIq dì Su Dame 1 tfei Cavaììm « 
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ATTO TERZO. 

' SCENA PRIMA^ 

Pri?gione Orrida • 

Hojalbay e Argené legati unodatma J>ayti ^ 

e l'altro dalP altra # 

o 

JRqf. ^^^^ & caro Spofo 

Che ci itringono il piede afpre ritorte 

Son.del Talamo noftro i primi frutti » 

Frutti è vero di pene ; 
così gloriofi , 

Che il non bramarli è colpa • 
Havràla Morte 

Per noi si vago alpetto f ^ 

Che renderk per Tempre ^ ^ ^ 

Di Rolalba , e di^ Argene i Nomi lilultri, 

Jsh potranno più lultri 

Benché di Eroi fecondi 

Della noftraColtanza 

Scancellar rhonoratanmembnnza^ 
Jiof. Sol mi turba la Mente 

L'Orror di tua caduta , 

Ivlè pavenra il mio Core 
Il fuo dolor ; paventa il tuo dolore • 
jirg* Conforte non fon quelle 

Diverafèleptove» 

Se il defio che ti move 

A procurarmi vita e 



y 
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,Bal rentier della gloria 
•àr nìfn r ' m'invita . 

^0/. Dunque fe morir brami , 
I- le con il mio Core 

Per lepge inviolabile d'Amore . 
Tu VIVI ò mio diletto, 

COSI venendo io meno ' 
Tu morrai fenza Morte , 
J^d IO priva-di vita 
Vivrò nel mio Conforte . 
4ri. Per morir .dunque io fofo 
J<endi mi il Cor, che voglio 

Purché tìi viva cflèiti infido. , 
Jvo/t Ed io 

Purché viva la Fede 
- Ti fon Crudel , ne curo 

Mirar la Morte tua gl'occhi miei , 
/(' p. Si moni dunque , e fia 

Nolèio commun» ogpetto 

Fiflar il ciglio afciutto 

in SI bella fciagura , 
^^(Cheà un'Anima innocente, 

(La Morte è il fin d'una priggione ofcura 

SCENA II. 

Entrano per una delle dui Porte Celta 

cGilbo conunBar}7bino7nbraccio^ 
e detti Jeìati comefop7 a , 

Cel. L Ibertà, libertà Rofalba, e Argcne 
Sciog liete le atene , ^ . 

Che vi ftringono il pi« Je » 
-Abbandonate il duolo • 

Chemiferi vifà. /: 



G;/. Libertà, libertà* 
R(/. Qiiai voci afcolto ? 
/f)'^. E quale 

Forte motivo induce 

Gilbo , e la Donrfa ignota 

A venir qui frà noi , 

E prometter conforto al noilro affanno } 
Ce/. Cedete ò forti Eroi 

A me di voltra forte hoggl il penHere ^ 

Che nel mio feno il Fato 

Di voi , di quello St^to 

Prende vipor : e in breve 

Ne vedrete l'evento • 
CiA Cadino dunque à terra 

Giibo leva le Catene ac^ Argenta 
e Celia d Rofalba • * 

Quefti lacci crudeli y 

Che ti cingono ò Duce^ 
Arg. Io fon di faiFo • 
Ce/f E tu Rofalba ancora 

Vanne difciolta al caro Spofo In brucio; 

Nè tardar la partenza 

Dà sì funelle foglie • 
Rof* Chi da morte mi toglie 9 

Chi' mi difende Argene *t 

Ancor m*è ignoto ? Almeno 

Tii Gilbo il nomefolo 

Mipalefa* 
C/V. Per anco 

Scufnmi fe tei nego* 
Ce/m Argene alle tue danze 

Guida torto la bella, 

E tu vanne fpedito 

A publicar alle Milizie 1 e al Volgo 

Vivo Sifrido , e Genuinda ancora • 

5r{! - ( ^'^^^'^^^ • ^ Gfiniiiuda ? 
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etti, tn mentite femblanzc 

Ne giardini di Corte, 

Attendono il momento 

Propizio alla 1 or forte • 
RoP Dall'eliremo contento 9 

Credimi ò bella appena 

Sò dar fedq a ti\oi aetti ) 

F tìi Gilbo mi rendi 

P^fi conlufa , che lieta • 
Arg* Ì. il pargoletto. 

Che porti in grembo? 
Ci/. O Cielo , 

Vanne foccorri 11 Prence ; e poi faprai 

Quel che faper non p,iova in quello loco« 
èrg. Partiam dunque all'imprefa • 
CeL Tutte à volho favor le Stelle invocQ 1 

Le Catene , che togli al piede 
Th raddoppi ò bella al Cor 5 
Per tè Vita il Ciel mi dà, * 
'E TopprefPa libertvl 
4ol mi rende il tuo favor • 
Le Catene &c« 

^artoH9 Rofa/l /t , e Argene per la porta 
dove mtrarono Ce/i a , e Gi/bo . 

SCENA III. 

Celia. i e Gìlho con il Bombi m • 



9r che foli fi am qui , tutta mi cingi 
Di quei lej^ami , e pofa 
Sovra quel Saflb il pargoletto j e parti t 
C/AGià grAmici4'Argene 
Incalzano Zelone 1 

EU 
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Eia vita di h.i 
Va legandQ Celia^ e pofa il Bamhiff 
Sopra vn SnJ^o . 

Chiedono con tumulto ; Onde fri poco 

Verrà Io fpofo tuo 

Nella priggion per liberar II Duce • 
Cen. Veng?,chenel mio pianto 

Vuò che naufraghi il Crudo , 

E benché muto ancora il Parj;oIetto 

Saprà dell'Empio penetrar il petto . 
Gii. Spero che vincerai ; Ma pur fe tardi 

A comparirò Celia 
_ ^ Nel delHnato loco , 

Verrò con molti in tuo foccorfo « 
Ctf/. Il Ferro , 

E la Carta dov'è • 
G/7. Son pronti . 
Ceh In feno 

Al mio figlio gli adatta inguifa talCi 

Che fian facili al guardo • 
C/V. Eccoli • 

M^^te una lettera , un piptalt fvprd 
le fafcie de! B ambi no-. 
C7<»/. Hor vanne , 
G/7. Io parto, che già Tento 

Vn' ignoto piacer, che dice godi, 

Godi Gilbo ffidel nelle tue frodi • 

Chiama pur quanti 
Sofpiri , e pianti 
Tiipuoi nel ciijlio » 
E col tuo figliò , 
Che muto Ita 
Piangendo, 
Tacendo 
Dimanda pietù . 

Chivima&c. parte i 

SCENA 
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S C E N A IV. 

Celia con il {ti! io con: e fopra • 

F Iglio che fia di noi ; 
Mi guardi 9 e ridi ? dunque 
Poco , ò nulla paventi 
il vicino periglio, 
O forte quanto imbelle 
Simplicità Guerriera , 
Tu feudo , e th factta 
Mi farai nel ferir ; nella difefa f 
Venga il Nemico armato > 
Vibri fe può nel feno 
Della Spofa l'acciaro, 
Che un fol .p.uardo,nn fol rifo,un fol vagito 
Baila del mio Campione 
per render me felice, e lui fchernito • 

Vi sfido ?t btittaglia^ 
Pupille innocenti 
Pugnate per m^ , ^ 
Kie fia che prevaglla 
Co'fuoi tradimenti 
UnCuor fenzaFè . 

Vi sfido, ÓCC0 

da Cardini fcodc. 
Stridon le ferree porte , 
Figl'*^ S^'^ v'avvicina, 
O la Palma , ò la Morte 1 
Refta però t'i fo'o 
A Ila pugna , al ci mento , 
Ch'Io tìneci ò frà tanto 
Con placido fopor dar tregua al pianto^ 

SCENA 



SCENA V. 

Zelane, che entra per P altra porta , che non i 
mai fiata aperta , Celia che fin 'e ^ 
dormire vicina al Fillio , " 

r 

Zel. V Fngo à rendervi pace. 

Se pa^epiir gradite 

A voi Spolì. Màdove, 
Guarda , e non vede Rofalha, ne Artene 
. m ^oece Celia , é il ba^.biio . ' "''^ 

Dove fiete ò Felloni ? 

Echi la in la Conforte 
Cmfed'afpre catene ? 
Ah traditor Argene ! 
Ah Kofalba fnerglura ! 
Forfè in quello momento 
.Machinate X 2elone 
Vn nnouoTradijnento> 
Forfè! Ma dorme FI ila i 
Nèrifenteii fuomal t Cieli che fcorr« 
Un bambmo ! E nel feno ^ 
Di lui un Acciaro , e un Foglio ? 
Che farà mai delHn ? leggerlo io voglio 
Con vna wam nene il ferro in2pufna-o * ' 
e con P a/tra Inietterà. " ' ' 

Signor frà poco al Soglio 

Kitornern Sifrido 

Con la fida Con forte , 

F. Rofalba , ed Argene 

A prò di lor folieveran la Plebe • 

QiJ.e(ta, che al fianco mip ' 

Tu vedi è noltra Prole, 

Nat:^ 
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Mata gi^ dal tuo inganno, 
Hor cagion del tuo affimno ; . 
Svena dunque fe puoi [^^^^Ì^^ 
La Madre al f5glio à canto ; il ierro ha» 
ivià fe bi-ami perdono ^ 
De tuoi trafcorli errori , 
Sappi che in noi ripola 
Lo SMogno, ò la Clemenza di S.fr.do , 
Penfa , e rifol vi poi , Celia tua Spofa . 
Tifrito di ieogere guarda la moghe , e 7thho , 
'^ e Tx latria cadere la carta à^mam . 
Celia mia SpoPa ! in laccio cosi vile 
Languir Zelone? che diran le genti. 

Che mi viddero in Soglio 
rv^rre^ciar col Tonante , 
sffveni celia, il figlio, e il ferro ftejb 
?iel mifero mio fen pur refi, impreflo . 
YàV^r uccider Celia, é eft finge dt fognare. 
Ce/. Figlio da così dolci , e cari baci 

Conofci 11 Genitore , 
Zel. Collei fognando mi trasgge il core . 
CeU Come fei ritrofetto , _ 
Perche tii non gli rendi 
Pe un fol bacio mille bac, almeno ? 
T^/ ^Aepno , e Pietade ho in leno . 
S/ TÙ bacia. elU il Padre, ma diltante 

Sei troppo dal fno volto, . . 
■ Vuoi ch'io t'inalzi , e t'avvicmi al labro ì 
Eccomi pronta, come appunto fuole 
l 'Aciuila geneiofa 

1 fuoi parti accollar in faccia al S ole . _ 
Tinoe di portar fognando ilfigho sbraccio 
" à Zelone , & efo lartjptnge ; /oj 
mojìra deftarjt . 
^^n, Fei-ma ò Itolta le piante 

O ch'io ti f veno • 
fie/. Appunto ^^^^ 



QiTcfto dì te delio 
Mio Spofo ; Idolo mio • 
^^/re d pi ècìi il Zelane il Bambino^ ed ejpt 
{s^iìilimcchia pianando . 

Svena pure il Pargoletto , 
E nel fangiie di te llelFo 
Saxia ò crudo il tno furor » 
Poi di Celia aprendo il petto 
Il tuo nome al vivo efpreflò ^ 
Leggi ò Spofo nel mio Cor • 
Svena, drc. 

^^/.Chemaidir^lSifrldo? 
Che dira Gemiinda ? 

Ro{alba,Argene,il Servo,il Modo,il Cielo? 
De Tradimenti miei > 
,Cel* Dii-an che Amore 

Nemico infiipcrabile t'ha vinto « 
Z el. Mà Tufiìrpato Soglio ? 
Ce /• Ancor diranno , 

Che Ambizion di Regno , 
E forte in petto humano al par-d'Amore« 
Z el% Sorgi ; Sifrido il sk , che fei jnia Spofa j 

La fd Iettar in piedi • 
Ce /. To sà ; e ne gode • 
Ze/. F Genuinda ? 

Ce/. Penfa . ^ ^ 

Che fiano le mie nw.ze 

La merit?.ta pena di Zelone • 
Zel.ì^t inferifce di più ? 
Ceh Anzi ti fcufa • 
Ze/* Dammi la Prole • 
Cel. Eccola • 

Celia rr^ette frd le braccia d Zelone il figlio y 

con il (iuale mojìrn di partire • 
Addio • 

D Cel. 
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E fola frvi catene 
Hai core di lafciarmi « 
2:1?/. O caro pegno • 

Sì ferma contemplando ilfifltQ che od 

in braccio • 
CfA Non rifp ondi? 
Zel.OTigWo. 
CtU S'intenerifce. 
Zt?/. O la Guardie . 

Ce/. Chefiaì ^ . , 

Ztf/. Scortate àlle mie fogl ic 
Il Fanciullo. 

Ce/. E la Moglie 
Fà pur che fegua l'adorata prole. 
Che fe tal nome è troppo grande, almeno 
Quello d'Ancella huniil n\iu mi fi nieghu 

Ze/.Tìi midaipena. 

Ce/. Adunque . 

Zeì. Vorrei» 

Ce/.Chefiadi me. 

'i^e/. Sentir piet^i. 

Ce/. Che? 

Ze/. Rello fofpefo. 

Ce/. Non m'uccidete più labri vivaci • 
Z«?/.Ce!jat'acqueia ornai j Seguimi, e tacu 



Non 
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ICon mi c'hietkr Amor 
Fin tanto, che il furoj 
Albtrga in petto ♦ 
F le per me 
' Si troverìi pietà 

Ancor per te 
QnefKHlma canglern 
Lo sdegno, in dolce affetto • 
Non mi, &c. 

SCENA VI. 

Portici con Cancellate di ferro vicini 
ali; Giardini di Corte • 

Cenni nòa , e Sifrido da Tajìori • 

i'2/7'.Tr.Roppo credulo ?i un Servo 

Par , che già tu mi creda , 
*0 faggio Gcnuinda ^ 

F. che Vhonor , lo (luto 

Non lìan si baiFe cofe 

Pcrc^)pfcgnar^Gilbo; Mi fc tarda 

Pochi momenti ancora ^ 

Lo fperato rimedio , io ti prometta v.^ 

Oprar da Forte. 
Cetu Anzi d:i faggio opraiti 

Ctlandoti in tal guila ^ 

Agl'urti primi de Nemici tuoi • 
Sìfr.ìA^ chi fian quefti ancor non sò;Sò bene 

Che pochi MafnHdieri 

M'aiialiron nel bofco, e al primo fuono 

Della voce di Gilbo 

Si diedero alla fuga • 

Ce/i.Epiàficuro 

^ Di H 
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Il rimedilo ; riè refìa 
Di che teinerSIfrido, 
F. fole à me prometti 

Oliando il Keo fcorgerai dHifar clemenza • 
Sifr. Tutti II fdegnl miei 

Vincer tu puoi ; Se nel mio por ni feì, 

■ Imponi al labro, che fugga Amore, 
Comandi al Core, 
Ch'ufi pietà , 
Il labro tace, | ^ 

' E n Cor la face 
Del fuo rijjore 
Smorbando và. 

Imponi &c« 

Ge>u WA che turba d^ Armati 

E mai quefta , che à noi 

Move le piante 
«S/^. E meglio , 

Che offèrviamo in difparte i moti loro • 
Vìtnrie in dijpnrti per cjferv/ire « 

» S C E N A VII, 

I 

'^riem con Sol cìnti , e inetti in (Jifparte^ 

P (martore 
Ign , e imbelli fiam noi, fe il gran 
Di noftra fcrvitìi fi foffre ancora 
^ Già II rimedio e vicino è un colpo fblo - 

Leva il Tiran di vita, e noi dal duolo • 
Cèn, Coftui che parla è Argene. in difp/trtem 
Sifi-. Ben lo ravvifo anch'io « in dijparte . 
Ar?* Cosi vilmente 
jbion fi ceda à Fortigna ; à me fol tocca ^ 

Ken- 
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Rentier al nollro S( gUo 

Vn Prence di lui degno • 
Si/r. Il Fellone è coftui • 
Ce?u Frena lo fdegno • 
5//r« Sciioprir mi voglio • 
Ar^* Frettolofi adunque 

Andiamo m traccia della nollra Sorte» 
GeH. Non ti sdegnar • 
Si/r» Io le vò dar la morte • 

Jyg. Giorno candido , e fcicno , 

Che mi rèndi ^ e Tpeme , e vita | 

' ^ £^^Ì^ ' ^^^^ ^^^^ 
La tua luce m'I gradita . 

Giorno ,&c« 

» t I 

Ari. Seguitemi Guerrieri , e tempò ornai ; 
Ge;^. Ferma t 

Centiìnàa procura trattener Sijric!oy 7?7:t 
ejpo sfodrato un ferro invefte Armene » 
e lo ferifce , menfi e Argene U 
corre incontro per irtcbi^ 
nar/9yecì ejpo cred^per 
ficciderlo^ 

Si fi. Nò . 

Àrp. Quelli è iì Duce • 
Sij]: Empio cadrai # 
Cen. Che faceili Signori 
Si fi. E un Traditore • 
Arg. Io traditor» io che la Spofa, e il lettOt 
Ffpolì à i lacci, alle ferlte^n Morte ? 
Io ti aditor ; Che le più fide fquadre ^ 
é A tuo favor dellai 

Per confi elio di Gilbo » che mi diflè ^ 
Qui fotto rozzi panni andar vagando > 
Io traditor ? 
Sifi. Non più Tcufami Argene • 

D 3' Cen% 
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Cen. E grave la ferita ? 
^rg. E lieve , e gv;Ka 

Per man del mio Sovrano • 
Sifr. Oh caro Amico 

Il fallo oblia. • 
Ce?;^. Grazie fi renda al Cielo » 

Che guidò il colpo à si leggieri offera « 
Arg* Ecco la Spofa ancora impaziente 

Con le tue fide Ancelle • 
Ce'A* Godo di vollra fede ^ 

Kè iTi'è ignoto in Rofp.lba 

L*amor , che per me fente • 
Sifì\ Se Argene dice il ver, Gilbo no mente 

SCENA VIIL 

JRof Itila coyi alcune Danit di Co7 te^t§ 
di Cemméa ^ e D^tti ^ 

kof. S Fgnitcmi , 
Scortatemi 

Col paflb , e col diletta 
Di Genuinda al pièf 
Poi ditemi i 
Appagatemi 
Se de Vaflàlli in petto 
Sii giulto il forhar Fè • 
* Seguitemi, ócci 

^>2. Ferma il corfo Rofalba, eccoci giunt» 
Di Genuinda al defiato afpetto « 

GeH. Ti (h ingo, ò fida ul fcno • 

J^pf. A pena il credo . 

Sifr. Anch'io Bella gradifco 
I lenii tuoi • 
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Kof. Qucflc che meco fono 

Tià le pai care Ancelle . ^ 

Eran di Gertuinda > e impazienti 

Vengono à piedi fuoi 
CeH. Ben Iti ravvilo i 

E tutte accolgo ^ ed amo . 

jirg* Signor aitro non bramo 
J-'er mes'hoggimi lice 
D'efièr al fianco tuo ; Telo delTft i 
Che fi renda comnnune il £Ìoir mio i 
Già il Popolo fofpim . . 
Di vagheggiar in voi Prencipi cccem 
La fua Fortuna , e le Virtudi voltre ; 
Onde non pià tardate 
Sì ginlla ricompcnfa à tanta Fede t 
Si/r. Si volga adunque il piede t 
Dove più numerofe r t • ^« 

Sonp le genti ; e mirino un fol giorno 
Di tanti precf i adorno • 
Geyf. Domain ò Duce in campo 
I Ribelli del Cielo» , 

E con battaglia breve si , ma ficrE 

In quello gioino folo 

Di nuove palme ti arcondi il crincf 

E per maggior tua giorià 

Pria conolc i del Vinto la Vittoria • 

Fondamenti fon del Soglio ^ 
LaClemeuea ted il Valor , 
Doma Pun Nemico Orgoglio t 
"Nutre l'alti-a Amico Amor . 
Fondaxiìenti jàc. 
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SCENA IX. 



Stanca d'udienza con Baldacchino fotta 
d€l quale fono li ritratti di SifridOf 
cGenuinda • 



Zthne Senza infegne Ducali ^ e GilbQ 
eoa baci/e coperto in mano , che lo 
forte f opra un Tavolino • 



L'hora del tuo perdono > 
Non irritar Sitrido ^ 
Kon fdegnar Gcnuinda 
Con violente , e tardo pentimento j 
Già da Celia introdotta 
Sara pria deli'acciifa 

Del tuo Giudice in petto , 
Del aio dolor la fcufa • 
Zel. Come rabbiofa Fera 
Cacciata dalla fame 
Scorre per le forelle ^ 
E con Porri bil voce 
Infetta l'aria , e fà tremar le Selve ; 
Cosi mifero anch'io s 
Dall'odio di me (tellb 
Flagellato, e trafitto 
Errando vò per quefte Soglie, e In vano 
Affondo il Ciel co' miei fofpiri , epiantlf 
Cbe il Ciel non ode, ma punifce gli empi ; 
Onde mi relU fo!o 

Terminar con la vita anco il mio duolo « 




Svenai 
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Svenami per pietà craffiggi il core» 
E fe ferir non vuoi, ^ 
Inanzi à grocchi tuoi 
Mi priverà di vita il mìo dolzore « 
Svenami, &c# 

(G//. Più che la colpa aborri^ 
?ià dalla pena t'allontani ò Duce ; 
Vanfie dunque à Sifndo ardifci , e fperJl j 
Ne paventar, che la tua vita è certa • 

Ze/. Stimo al pari di Morte un guardo folo^ 
D«l mio Sovrano ingiù iUmenxe offelb , 
E lallelFa clemenza \ 
Che mi prometti ò Gllbo , 
E quella chMo pavento/ 
Che fempre della orrore 
Al confronto A\\n Giulio , un Traditore » 

Gì/* Quel dolor, che contende 
La tua fperanzH ò Duce 
Eia Virtìi» che accende ^ 
Nel tuo fublime cor reltinta luce. 
Vibra colpi feroci , , M 

perche \niol tutti fcancellar gl'errori i ^ 
E fcolpirti nel petto 
L'Idea di fe medefnna , e farti de&no 
Di (jueirAmor,che tu cangiarti in fd^gno^ 

Zff/. E pur m'c forza di cercar riltoro ? 

GrV. Si • 

Ze/. Nè balla il xnio fallo à darmi morte ? 
^G;7. Nò • ^ M 

Zel. Se pena è la vita à me fi deve , ^ 

Nè più l'aborro, an2:i la chieggi.o,e voglio* 
G/7. E pena al tuo rolTbr , che la paventa • 

E premio al tuo dolor, che non la fpera ; 
. Ma ò pena,ò premio non la dei fuggire » 
Ze/» Dove po{;ilti adunque 
Ciò che tUmpofi qui portar } 
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Ci /."E pronto 
11 tutto à cenni tuoi • 
Mùftra il bacile fofra del Tavolino 

d Zclone • 
Zel. Partì , che folo 

Voglio difpor la lingua al gran cimento» 
Cri. Ti lafcio ò Duce ; e in tanto 
, Tìi faggio vinci il duol, rafciuga il pianto. 

Seil Cieìfitttevoleflc 
Punir Topre rubellc 
Convien ch'egli accendeflfe 
?iù fulmini , che (tei le • 
SeilCicIj&c. 

SCENA X- 

ZeloHé folo va à [coprire il Bacile , che fld 
Sopra il Tavolino > nel qtiéik fi vedono il 
Reretto^e^ & ahre injegne Ducali . 

L Afciate che vi miri ancora un poco ^ 
tì delTAnima mia graditi inciampi t 
E per moltrar che fiete 
Vittime preziole 
Svenate dal dolore 
Vi voglio innanzi ngl*occhì ^ 
Per far piii crudo il Sacrifizio :il core 
Accogli adunque ò venerata Imaqo 
Vey-fo U ritratto di Sifi'iclo , che fià fott^ 

il Baldacchino* 
^efto che ti prefenta 
La mia delira infedel pegno di fede 9 
E quanto più m'alletta 
Il poflefTo del Trono , 
Tanto più nel fuggirlo 
l}€gno mi rendo di aietà , c pcrdone • 
- - SCENA 
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SCENA XI. 

Mentre jlà Ze/olfe cot Bevettone Duca/e in 
wano ^ fovragiimf,e Sifvido che fjt /• 
toilìe^ ed effo.cbi rancio il capo Jt Ma - 
coHirnccbi in terra ^ rejìanaa 
immobile > e muto % 

^;/r*Sc he voglio » 

F. Scettro > s Soglio ^ 
O mioFulo folo dk tè ^ 
L;i tua ilcllra me li remfc 
11 Ilio Brando li difende 
Li t *à gmndi la tua Fè • 

Siche vojl io, &c» 

Caro Amico nel feno 

Dtìlcemcntc t^accolgo » 

Tù por mi llring! ♦e appagn 

L'amor del tuo Sifrido y 

Ma non rifpondi> e tutto ^ 

Cuopri il lembiante di pallof di morte? 

Ah che ben riconofco 

L'eftrema gioj'a> che t'opprime oh carcv 

Fede! illìmo Amico 

Quanto parli tacendo ^ ^ 

E quanto la tua Fè molili Unguencfo ; 

Però ti della ò Oucev 

E fé l'alma fmarritx 

Agl'uffiziidi vira ^ 

Richiamar tìi non ptiòi chiedi alfa m\% % 

Che il refpiioi e U voce in un ti dia • 

* 
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SCENA XIL 



CenuinJa^e Ce/ia^che fopr agì ungono* Si/rido^ 
e Zeione /selia Jìejpi pojìtura cìm?e fapra^ 



Gen.^ lix'xòo non tardar^ vieni confola 

Tutto un Popolo intiero ^ 

Che dcfia d'inchinarci • 
Ce/. E tu pur anco 

Sieguimi ò caro Spofo 9 
Sify\ Vn folo accento 

iCon può fciogler dal labro • 
Gen. Anlifci. 
Ct?/. Spera. 

Gen.Q'y^ il pervlono è ficuro • 

Cel. Io tei prometto . 

Sify. Che tavellate di perdono, ò belle, 

A favor di Zdone ? e alle mie piante ^ 
ZeIo>is sUngi nocchi a d Si fri do ^ e gli eia tvt 
ritr^tse » che fi Iena dal petto ^ poi fi 
mette il fazzoletf agpoccki , « 
Seguita tacendo • 
Perche fi piega il Duce ì 
Tutto merto , e tremante ; 
'"<ìuefto è vn ritratto » ^ parmi 

DiGemiinda ? 
Cen. A punto « 
«fc^r. Dunque ? 

Cen. Concedi à xrjt Signor per griZiz ^ 
Che altrove , ed à te folo* 
Sveli l'Arcano • 
Sffi\ E perche ciò? 



Gin. Per minor pena di Zelonc ; E in taato 




àasi • 



Fà che forga , c che fegua 



Celia 



Celia la (cì jl Coti forte • 
Sifr^Cclid, fr.a Moglie \ 
Ce/. Si mio Sisnor . 
S:/y. lo ì dìo ^ 
Sorgi , e vanpc con Cella» 
Gli dàlnry^ario ^ e ìofolUva daterrn 
prefentnndoto a Celia % 
CeU Un dolce pegno 

Tii mi renai ò Sifrido • 
Cen. Duce non paventar • 

A Zelane che parte con Celia • 
Zeli In voi confido • 

Dicendo tremante quejle parole • 

js c E N A xni. 

Sifridv y e Genuynda • 

Sf/r-Cj ulan cofe ò Genninda 

Tìi mi nafcondi , e fe noTi folli certo 

Della tua f è, direi , ^ 

Che della colpa altrui la Rea tu Tei* 

Ma non albergo in petto 

Ombra di vii fcfpetto, 
Cen. Son ginlle le querele 

Per SI ftrani accidenti , 

Improvilì del pari , e fconofciuti; 
* Mà non temer che al Tempio 

Ti leverò d'aflrinno» 

E vedrai con ilupore 

X'XNl^OCENZ A difefa dainTsGANNO* 

Gioifci confolati 
Di mè non paventar. 
Al tuo dolor involati 
Comincia ù refpirar • 
Gioifci, &€• 

Scena 
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SCENA XIV. 

► Giardini contigui al gVan Tempio 
d'Aidclberga , ehe fi vede 
in lontananza • 

Rofa/héi 9 e Argd4ti prefi per wano # 



Arir ^^9^hi belli nel Ciclo (VAmòre 
Siete flelFc foriere di pace • 
ChcfugundorafTanno da! Core 
Lorolmnte dì giòja verace • 
Occhi belli I &c* 

Doppo tanti contrr.lìl 

Giunto pur fono al defiato fine ; 

Ma nel penar fon^ia 

Si crudelmente a vezzo» 

Che un fogno mi rallembra il gioir mio* 

t.of. Vaghi lumi, che il feno ferite , 

F dellate nell'Alma gl'ardori • 
Voi rendete le piaghe gradite » 
Perchè figlie de voltriYpIendori» 
Vaghi j Scc. 

Pili non t in forfè il nortro ^ito , ò Caro 
S'egli ne ftrihgecon Amor per fempre, 
E CIÒ che il Fato vuole Amor defia ; 
Kefpira dunque , e cosi bel momento 
Dia principio al gioir, fine al tormento* 
Avf^.W Traditor ;^elone 
Scortato da co!ei y che noi diftfc 

Uni ledami, c da Morte 

Viddi 



Wdiòh poc'anzi al Tempio* 

ffif. Ivi pentiti) 
Sifrido attende ; I in pena 
Delle fue colpe àlei divien Manto. 

Ari* Che ftrana pena* 

Jloj; A vile PaUorella 
tégar con nodo* nfiarital un Prence, 
Ti par lieve caltigo ? .i 

Arg. Honi m'appago ; 
ivSà qnal motivo induce 
Sifrido à tal fentenzaj 

Jl^/.N^Ue vicine felve ffiorj 
Qualche anno è fcorfo già t che il piùUel 
Rapì Zelonc airinnocente Nmfa . 

An. O giuftiilìmo Giudice ; O gradito 
CafUgo^cheinuiitempo 
Il Reo punifci ^ e THoneftà difendi . 

Ko/.Godiam dei pari^ cheraggion lo ru^p 
Della forte di Celia ; Se per ki , ^ 
E I^olalba d' Argene » e mio tu lei . 

. SCENA XV. 

' CilbOytàenì» 

C/7- Ff liei Spofità voi-ne vengo fempre 

MeflTaggiero improvifo di contenti • 
^r^.Gilbo, che porti? 
-^o/. Che di pia c\ rella 

Da fperar per godere ? 
G/V. A te Rol.ilba 
In Celia Paftorella ^ 
Ti rendo unaGermana-» 
Pof.Ame? /T. j 

54 Che intendo 1 ^- (^^^'^ 
Ci/. Sai pur guanto, cheCelfo ^^^^^^J^*'^^ 
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BmmafTc haver dalla Conforte nn figlio ^ 

Che fuccedeflè alle ricchezze ^ c ;i i gradi. 
Ro/. Mi foyvÌ€r,benchcfofli ancor l'anciulla^ 
G/A'Vetinel! parto alla hice; 

Ma la tua (renitrice 

Procurò di celarlo , 

Ei^ me fol commife- il gran fccreto? 
JWi^ Coltili che mai dirà? 
Rof. Cieli , che fia ! \ 
€:/• Era cullode all'ora di quefti Horti 

Floro quel buon Pallore, 

Che Padre à Celia voi credete ; cd'cgli. 

3n quella notte ftefTa / 

Che (ì fgravò del parto 

La tua Madre ò Rofalba, 

DaUa fua moglie hebbe un fanciullt)# 
Kof. Siegui . I 
^ <7/7- Quefto-à Celfo portai; Celia al Paftore 
Rof. Dunque era figlio del PaUore Ormodo ? 

Che poi mori compito un hUlro apcna ì 
Gii* Appunto • 
itfrg. Il Ciel che e giufto . . 

Noti pef mife , che fangue còsi Vile 

Profanaflè il tuo ceppot 
ÌLof. E come poi 

Floro lafciò la Corte ^ • ir 

ricercò le Selve ? 
CU. lo procurai 

Involarlo dagl'occhi 

Dell'ingannato Celftì 

Acciò meglio rellaile 

La frode afcofa • 

Ardito fii il cimento; 

Mà le ftcile hari guidato 

Fsiicemente il cafo • 
<^^^hl)io<ancora 

Prove maggiori aitcnrfo • 
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G/A A Floro il chiedi, 
E da mill'altri indubitati fegnl ^ 
Ch'io ci darò ben prello • 
Arg. Aflai prometti. 
Ho/i Gilbo non può mentir t 
^r£. Fuggo i fofpettì ' 



SCENA XVI. 



Chi un hìngo martire 
Nel Sino portò • 
Fìi crudo il tormento ; 
Mà doppio contento 
Ceirando il dolore 
Qiielt'Alma provò • 



R^P Celia Germana amata 

Ho^;',i con più bel nodo 

A te mi ilringe eternamente il Cielo • 
Ce/, lì maggior de contenti è per me quello^ 
ilrf. Anch'io del pari ò Bella 

Di tua forte gioifco • 
Pia di voi 

Nelle volére fortnne Io mi confolo 

Se la cagion primiera 

Di fuperarratTanno 

Fìl di Gilbo l'inganno • 



Celiéi , e iìetti # 




Impari» &c. 



$0 ATTO 
SCENA XVII. 



G^^.pRevÉftgo il éo\tt arrivojO vaga QcXvi 

Di Zelonc tuo Spòfo , 

Acciò con più diletto 
" Da te s'^iccolga 
€eU II mio voler dipemlc 

DaI labro tuo . 
Kof. Della Germana V.i pari 

Kiveritti Signora 

Son mie le grazie, -che difpenfi • 
Ari. Cielo. . ^ ^ 

Dalle virth di Cemnfrdtt Yà, lace • 
G/7. F. fol jrer lei lofpcfe le faette 

Tante giojc permette. 
C^^j.Grati mi fono ci pari 

Celia, Rofafba, Avgene , e il fido Gil!)0 , 

F. di Zclone ancora il pentimento 

Mi colma di corit;;nto • 
Icf. Kcculo apunco . 
f t?/. Il volco hà pili fcrenó , 

Perche U frdac piii noji cela in feno • 



SCENA 



9^ 



SCENA XVIIL 




Il mio pen fiera 



Comeglàfìi. 
Se il Ciel mi addita 
La via fmarrita 
Della virtù • 

Non , &c 

X 

Vengo à tè Genuinda 
Mefiaggier di Sifrido • 
G^^^.Fi che t^impofe ? 
Zel. Al callo Simulacro 
^. Come promife offerto hà il voto; e brama 
Dall'impegno difciolto 
A tè venir col titolo di Spofo , 
Gi/f» Paga fonMo»tfi Gilbo 

Vanne veloce ^ e al mio Signor dirai | 
Che non bramo di piìi « 
C/A Parto fpedito , 
f f*? rò t che à momenti 
QiH fi porti SifridOf - 



Cu cke til r'acconfoncl » 



SCENA 
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S C E N A** XIX. 2 

GeHumdéi^Rofa/hìt^ Celia y Zelow^ 

Argine. 

Ma voi felici Spofcj 

Perche in giorno si lieto 

JReltnte ancor fofpefe ? 

E con tacito labro cni i 

^Reprimete del core 

11 giiilHllimo ardore • . 
jRfTjT. Parlano gl'occhi fe la lingua tace. 

Puf ie cosi permetti, 

Ecco Argene la deltra • 
Arg. Eterna tede 

Ti giuro ò Bella, e Ha con cgnal forte 

1 9 ^^1? n"^' Rolàlba, ) . ^ diMorcc, 
KoAO Kofalba d' A rgene,) ^ 
Ce?/. Ecco non pur la mano ; 

Mi la fteilk alma mia Spofo ti prendi ^ 
Mentre Celia ^ nhvto à /^iUne 
ìJSqJì ritira • 
'.Zel. Nò ferma • , 
Gen.LTL rrcufa ? ; . r " 

CeU Ancor m'ofTendl ? 
JZe/. Bella tè non »tìèndo; , 

Anzi' honorar intendo 

I tuoi Natali eccelli ; 

Mentre à Zelone in gena 

Fu destinata in Spola 

Donna vile de bofchi abitatrice ; 

Onde rperar non lice , 

Che la Germana di Rofajiba fia 

Ho£|gi Confoite miai ^ 



Cm. Qiiardo belone meritò caftigo 

Era lemplice Ninfa Celia Hncora; 

Kd hor ,<che il pentimento 

Cangia l'Alma rubella 

Celia non è più quella. 
Àrg. AI Sovrano comando 

Non refìiter ò Duce • 
Cel. O pur m*n ecidi 
!?(;/. Rofalba te ne priega • 
Ce'nAo ti configlio . 
Zs/* Piò non ricnfo il nodo. 

Se n^faGenuinda 

Dep,no di Celia. 
Ce^.Ànisicon lei più degna 

Del mio favor • 

clfij ^ ^ ^^^^ f^^^ *J pegno • 



Ce/. 



Chi nel Ctcl fpera, e confida 
Sempre vince il fno dolor; 
Che non hàfcorta pia fida 
Perufcir di pene un cor. 
Chi nel ,arc# 



SCENA XX. 



Sifri'do con gran cortegpo .feguito da Gillo 

Tutti . 



5//>.Glà che permetti ò Gemiimla al labro 
P II favellar d'Amore, 

I afcia che in pochi nrcenrì 
Ti palefi Hel fen^rimmenfo ardore • 
Ce«.Amo Sifrirìu^nch'io, 

'Honc 



purché tlcU'Hbnor mio più non paventi . 

Sifr. 



54 ^ ^ ^ ^ 

Sìfr. Nò che non temo ò Cara 

Della tua Fede, epria 

Voglio Morte nel Icn, che Gel#fia » 
Arf. Argene à te s'inchina • 
KoJ*. E Rofalba la Spofa t 
5//r*A voi fecondi 

Sian di giubilo grAftri . 
Cen. F. Celia , e il Duce 
Sifi.Uxì generofo petto 

Richiama col perdono anco raffettOt 
Ce/. Grazie ti re;ndo . 
Ze/. E tua Signor la vita. 

Che dalla tua pierk mi fi concede 

Quella mi è fol g/adita ^ > 

Per far pompa maggiore di mid fede • 
C/A In COSI lieto giorno 

Permettete , che Gilbo ancora efprima 

11 fuo contento eftrcmo • 
Sifr.km'dto Servo 

Gioir ben fi conviene 9 n ' 

Chi della forte altrui fabro diviene • 
CeK.Qxii 6 termini adunque 

Ogni memoria del paflato affanno 

E più bella Trionfi 

l/iNNOCFNZA difeft dall'lNGANNa 

La mia fede al par d'un Giglio 
Va fplegando il fuo candore ; 
F da lei prende coniiglio 
I,'Innoccn7.a del mio Core • 
La mia » 6cc% - ^ 

> - 

J//)', Il Candor della tua fede 

A quelt'Alma addita il porto * 
F.piìi .?,ratohos£i fuccede 
Alla pena il mii>^onrorto. 
lICandor,&c. 

SCEKA 
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SI cambia il Giardino in nn'illanre nelU 
Kcggia dell'Innocenza Mitf.i traf'parente 
rimanendo però li Perfonaggi » che 
erano prima fen/a partir 
di Scena . 

VIruiocenzn tn Machina coronata^ di Stille 
i?f abito bianco te;fendo la Lima fott$ 
li fi e di conilfeptiito di ttìqIU 
Spiriti Ctlejìi • 

Io che nel feno intatto 

Per fallite del Mondo 

Il gran Rè del le Sfere 

Cinfi d'humane fpoglic , .fc non mal ftalica. 

All'adorato Figlio 

Tolgo di man^gli ftrali ^ 

Temprati ben ungente 

Contro di voi r^orcali • 

Hoggi di Genuinda 

Publico rinnocenra ; E iprcggifr.oi 
^ 'Per Idee di VirtP.di efpongo à voi • 

Tempo verrà , che armato POriente 

A danni della Fede 

Col foco, e il ferro aflidirà PEuropa ; 

Ma giunto poi quel giorno ^ 

Che del mio Nome adorno 

D i Genuinda ai figi i 

Darà forza, e Virtii per tanta iinprcfa 

Si frangeranno ì lacci , 

Che al Popolo fcc'.ele II Trace aduna » 

E farà nel cimento 

Fatta bafc al mi© piè POdrifia Luna . 

Aiìue 



tz A T T Ò 



ÓiU E pronto 
Il tutto à cenni tuoi • 
Mùftra il bacile fofra del Tavoliff^ 

d Zeione . 
Zel. Farti , che folo 

Voglio dlfpor la lingua al gran cimento» 
Gr/. Ti lafcio ò Duce ; e in tanto 
Tii faggio vinci il duol, rafciuga il pianto. 

Se il Ciel tutte voleflc 
Punir l'opre rubellc 
Convien ch'egli accendeflfe 
yiù fulmini ^ che (tei le • 



Zeione fo/o va à [coprire il Badìe , che ftà 
/opra il Tavolino y nel quak, (i ve^Jnm il 
Rerettone^ & altre injegne Ducali • 



ji Afciate che vi miri ancora un poco » 
tì dell' Anima mia graditi inciampi i 
E per inoltrar che fiete 
Vittime preziole 
Svenate dal doJope 
Vi voglio innan'/i agl*occh! , 
Per far pifi crudo il Sacrifizio al core ;^ 
Accogli adunque ò venei-ata Ima^o 
Verfo 2 1 ritratto di Si/rido , che fià fotta 



La mia delira infedel pegno di fede j 
E quanto più m'alletta 
U pòfieflo del Trono » 
Tanto più nel fuggirlo 



D^gno mi rendo di aieia , c perdono • 

SCENA 



Se il Ciel, &c. 



SCENA X. 




, ' il ÈaMac chino* 

^edo che ti prefenta 
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SCENA XI. 




SÌfy*Sc he voglio f 

F Scettro, 6 Sogl IO ^ 
O mio Fido folo dà tè > 
Lu tira tlellra me li rende 
11 tuo Brando lì difende 
Li t 'À grandi la tua Fè • 

Si che voglio, &c» 

Caro Amico nel feno 

Dolcemente t^accolgo » 

Tù por mi llringi ^e afTpagti 

L'amor del tuoSifrido , 

Ma non rifpondi^e tutto 

Cuopri il iembiante di pallof di raofte} 

Ah che ben riconofco 

L'eftrcina giojci, che t'opprime oh carcv 

Fede! illìmo Amico 

Quanto parli tacendo ^ 

F quanto la tua Fè molili languendo ; 

Però ti della ò Dnccv 

E fe l'alma Imarrita 

Agruffi/.iidi vita . . 

Richiamar tfi non puoi chiedi alla mia % 

Che il refpiro, e la voce in \in ti dia . 
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CenuinJa^e Celia^che fopraginngono* Sifriào^ 
e Zi/one /iella Jlefflt pojìtura cìyme fopra^ 

• 

Ce/i.S lirido non tardar, vieni confola 

Tutto un Popolo intiero , 

Che delia d'inchinarti . 
Ct?/.E tu pur anco 

Sieguimi ò caro Spofo , 
Sifr. Vn folo accento 

Non può fciogler dal labro • 
Gi?^/. Anlifci. 
Ce/. Spera • 

Gw.Già il pervìono è ficuro • 

Cd. I(itelpro!netto . 

Sify. Che sveliate di perdono, ò belle, 

A favor di Zelone ? e alle mie piante ^ 
Zelale s^inginocchi a à Si/rido^ e gli da a» 
ritratto y che fi lena dal petto ^pfiiji 
mette il fazzolettti agpocchi , e 
fegnita tacendo « 
Perche !ì piega il Duce ì 
Tutto mefto , e tremante ; 
<2uefto è vn ritratto , e parmi 
DiGemiinda ? 
Cen. A punto • 
Séjr^ Dunque ? 

Gen. Concedi à me Signor per grazia ^ 
Che altrove , ed a te folo 
Sveli l'Arcano • 
. SrJ)\ E perche ciò i 



Per minor pena di belone ; E in ta«to 




dasi • 



Fà che^orga , c che fegua 



Celia 



Ir 



Celia la fivi Con force • 
5'7;A.Celiafi;a Moglie! 

Ce/. Sì mio Signor. 
Sif/Aoìcllo, 
Sorgi , e vanjic con Celia* 
CU dà la mano ^ e /ofol/eva da terrai 
prefentandolo a Celia • 
CeU Un dolce pegno ^ 

Tii nni renai ò Sifrido • 
Ge«. Duce non paventar • 

A Zelane che fané con Celia • 
Zelt In voi confido . 

Dicendo tremante quejìe parole • 

JS C E N A XIIL 

Si/ri dv , e Genu:nda • 

^/^.G.lan cofe ò Genninda 

Tìi mi nafcondi , e fe non folli cerw 

Della tua fé, direi ^ 

Che della colpa altrui la Rea tufei* 

Ma non albergo in petto 

Ombra di vii fcfpetto, 
Cen. Son giiìUe le querele 

Per SI Urani accidenti , 

Improvllì del pari > e fconofciuti; 
' Mà non temer che al Tempio 

Ti leverò d'affanno , 

F vc(haicon llupore 

riN^OCENZAdifefa dainNGANNO* 

Gioifci confolati 
Di mb non paventar. 
Al tv.O dolor involati 
Comincia ù refpirar . 
Gioifci, &c. 

SCENA 
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SCENA XIV. 

• Giardini contigui ni gVan Tempio 
d'AIdelberga , che fi vede 
in lontananza • 

Rofalba , e Argsiti prefi per moM t 

Ari* Occhi belli nel Cielo d'Amore 
Siete rtclTe foriere di pace • 
Che fugando Ta^anno dal Core 
Lorolmatedi gió/a verace • 
Occhi belli I &ct 

Doppo tanti contraili 

G iun to pur fono al deiiato fine ; 

Mà nel penar fon'ia 

Si crudelmente avezzo^ 

Che un fo^no mi raflembra il gioir mio» 

Vaghi lumi, che il feno ferite , 
F dellate nell'Alma gPardori • 
.Voi rendete le piaghe gradite , 
l^erchè figlie de voltriYplendori» 
Vaghi , &:c. 

. pia non è in forfè il nortro fiito , ò Caro 
S'egli ne ftrihgecon Amor per iempre» 
E ciò che il Fato vuole Anior della ; 
Kefpira dunque y e cosi bel momento 
Dia principio al gioir, fine al tormento* 

//r/j. Il Traditor Zelone 
•Scortato da co!ei , che noi diJtfc 

Dai legami, e da Morre 

Viddi 



poc^anzi al Tempio» 
Ji(ìf. Ivi pentito 

Sifrido Htteiìde ; I in pena 

Delle fue colpe àlei divicn Manto. 
Art* Che itrana pena* 
Rof. A vile Paltorella 

tégar con nodo* maritai un Prcncej 

Ti par litveGalUgo? 
Ari. Honi m'appago ; 

Mà qnal motivo induce 

Sifrido vi tal fcntenza ì 
A^/- Nelle vicine fclvc (Jorc 

Qualche anno è fcorfo gli t che il più bel 

KapìZelone all'innocente Ninfa. 
Arg. O giuftillimo Giudice ; O gradito 

CafHgo ^ che i nuli tempo 

Il Reo punifci , e THonett^l difendi . 
Kof. Godiam del pari > che ragglon lo vu^Ip 

Della forte di Celia ; Se per ki , ^ 

E IjLoCilba d' Argene » e mio tu fei . 

. C E N A XV- 

G;7.Ff Hci Spofi^i voi ne vengo femprc 

Meflaggiero improvifo di contenti • 
iir^.Gilbo, che porti? 
-^o/. Che di pia ci rella 

Da fperar per godere? 
Qi/. A tcRol.ilba 

In Celia Paftorella ♦ ^ 

Ti rendo una Germana^ 
jRo/. A me? ^ 
A7-Z. Che intendo l (Padri 
C/lSai pur<i\ianto, cheCelfo iltuogran 
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BramalTc haver dalla Conforte rn figlio % 

Che fnccedefTe alle ricchezze % c ù i gradì, 
Ro/. Mi foyv!€r!,bet3chcfonì ancor fanciulla^ 
C/V. 'Venne li parto alla luce ; 

Ma la tua Genitrice 

Procurò di celarlo , 

Ei^ mefol commife- il gran fecreto l 
Aj-g. Colhii che mai dirà? 
jRo/. Cieli, che fiat \ 
Era cult ode all'ora di quefti Horti 

Floro quel buon Paltore, 

Che Padre à C^lia voi credete; ed'egli 

In quella nottè ftefTa y 

Che fi fgravò dei parto 

La tua Madre ò Rofelha, 

DaUa fua nnoglie hebbe un fanciulto. 
Rofé Siegni . 
^ Cii/. Quefto-k Celfo portai; Cella al Paftore 
Rof. Dunque era figlio del Pallore Ormòdo ? 

Che poi mori compito un lullro apena ? 
GiV. Appunto « 
iirg. Il Ciel che è giufto 

Noìi pennife , che fangue cosi vile 

Profanafle il tuo ceppo. 
Kof. E come poi 

Floro lafciò la Corte , • y 

t ricercò le Selve ? 
lo procurai 

Involarlo dagl'occhi 

Dell'ingannato Celfa, 

Acciò meglio rellaire 

La frode afcofa • 
V.of. Ardito fii il cimento; 

Mà te delle hari puidato 

Felicemente il cafo • v 
>*:*ì;» In dubbio ancora 

PrOTC maggiori attcìiclo # 



V, 



cu. A Floro il chiedi , 

E eia miiraltri indubitati fegni , 

Ch'io ci darò ben prello • 
Arg. Aflai prometti. 
Kof. Gilbo non può mentir # 
^r^. Fuggo i fofpetti 

SCENA XVL 

Celia , i fletti • 



Ce/9 XMpari Vi pioire 

Da quello mio corCi 
Chi un hìngo martire 
ISQÌ Sino portò • 
Fìi crudo il tormento ; 
Mà doppio contento 
Celfando il dolore^ 
Qv;cIt'Alma provò • 
Impari, 

Jl:/. Celia Germana amata 

-Ho^;;i con più bel nodo 

A te mi llrinse eternamente il Cielo • 
Ce/. 11 maggior de contenti è per me queftoii 
Ari. Anch'io del pari ò Bella 

Ui tua forte gioilco • 

Cìf* Più di voi 
Nelle vodre fortune Io mi confolo 
Se la cagion primiera 
Di fuperar Tatfanno ' 
Ffl di Gilbo ringanno • 



SCENA. 



|o Atro 



SCENA XVII. 



G;j>i. Jl Revéftfo il dolte arrivojO vaga Cclùi 
Di Zelonc tuo Spofo t 
Acciò con più diletto 
' Da tè s'accolga 
€el. Il mio voler dipemlc 

Dal labro tuo • ^ 
JRo/l Della Germana pari • 
Ki verità Signora 
Son mie le grazie, -che difpenfi • 
Ari. Cielo. ^ ^ 

Dalle virtii di CemimdA hà Incft . 
- Gii. F. fol yer lei fofpcfe le faettc 
Tante giojc permette • 
G^;5.Grati mi fono r1 pari 
Celia, Rofafba, Avgene , e il fido Gil!)0 | 
F. di belone ancora U pentimento 
Mi colma di cont;:hto • 
Icf. Eccolo apunto • 



Perche la frcRfe piii non cela in fcno % 




SCENA 



SCENA xviir. 

. X- Ze/oHe I é detti • 

Zel. Non è pili fiero 
Il mio pen fiero 
Comegià fu • 
Se il Ciel mi addica 
La via fmarrita 
Della virtù • 

Non , dc<u 

Vengo à tè Genuinda 

Meflàggier di Sifrido • 
Cen^Fì che tMmpofe ? 
Ze/. Al callo Simulacro 

Come promife offerto hà il voto; e brama 
' Dall'impegno difciolto 

A tè venir col titolo di Spofo , 
Cifi* Paf>a fon'io,tfi Gilho 

Vanne veloce ^ e al mio Signor dirai 9 

Che non bramo di piti # 
C/A Parto fpedito , ' 
ftrò 9 che a momenti 

QhÌ fi porti SifridOt 

Cià skc ih ^'accofìfonti • parai. . 



" ' r 
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s e E N A XIX. 2 

GeHumdrt^RofalhAt Celia , Zelomy 

Armene, 

•/ 

Geft. M A voi felici Spofc I 

Perche in giorno si lieto 

JReltvite ancor.fofpefe ì 

E con tacito labro 
. Reprimete del core 

11 giiilHllImo ardore • . 
Jtof. Parlano gl'occhi f'e la lingua tace , 

Puf ie cosi permetti» ^ 

reco Argene la delira • \ 
4rg. Eterna fede 

Ti giuro ò Bella, e fia con cgnal forte 

t ^ ^o^^ n'^' a'^'""^' \^ ^ à pur diMortc 
Kof.O Rofalba d'ArgeneJ ' 

Ctl. Ecco non pur la mano ; 

Mi la fteflà alma mia Spofo ti prendi ^ 
Mentre Celia .^d /.^ WéVto à 
ìJìqJì ritira • 

■Zel. Nò ferma . ^ : 

Gtf/iJ.a rrcufa ? ir; - 

CeU Ancor m'offendi ? 
Zti* Beila tè non ptìèndo % , 

Anzi honorar intendo 

I tuoi Natali eccelli ; 

Mentre a Zelone in pena 

Fìiddtinata in Spofa 

Donna vile de bofchi abitatrice ; 

Ondefperar non lice , 

Che la Germana di Ro^lba fia 
. Ho&gi Conforte mia» ^ 



Ge;i. Qnardo Zelonc meritò caftigo 

Era fèmplicc Ninfa Celia ancora; 

Ed hor <che il pentimento 

Cangia PAIma rubella 

Celia non è più quella • 
Al Sovrano comando 

Non rcfijter ò Duce • 
Ce/» O pur m'nccidi 
Rof. Rofalba te ne pricga • 
Certélotx configlio . 
^^/. Piò non riaifo il nodo. 

Se rmfìiGenuinda 

Depno di Celia • 
Gen.knvÀ con lei pia degna 

Del mio favor • 

^^^'J d 2 Ecco di fede il pegno • 

Chi nel Ct€l fpera, e confida 
Cih ^ ^ Sempre vince il fuo dolor; 
ZeU Che non hàfcorta pih fida 
Perufcir di pene un cor. 
Chi nel ,&c# 



SCENA XX. 

Si/riHo congVitH corteggio ^fe^uito eia Gillo • 

Tutti . 

Sifr, G, à che permetti ò Genuinda al labro 
Il II favellar d'Amore , 
^ I afcia che in pochi at centi 

- Ti palefi dei fen^Timmenfo ardore • 

Ge«. Amo Sifridy^nch'io, 

' purché dcll'Honor mio più non paventi • 



ATTO 

,„ .Nò che non temo ò cara 
'Della tua Fede , e pria - 
Voglio Morte nel fen, ch« GeWia • 
Art. Argene vi te s'inchina • 
lioj! E Kofal ba 1 a Spofa • 
5,rr. A. voi fecondi 

Sian di giubilo gl'Aftri . 
<7e«.F.Celia>eilDuce 

^i/r.Un generofo petto 

Richiama col perdono anco raffetto. 
Ce/. Grazie ti re^xido . _ 
Ze/. E tua Signor la vita. 

Che dalla tua piew mi fi concede 

Qxierta mi è fol gwdita .. ... 

Ver far pompa maggiore di m>a tede . 
ri7. In cosìlleto giorno . 
^Permettete , che Gilbo ancora efpnma 

Il fuo contento eftremo . 
5(/V.Amato Servo , 

Gioir ben fi conviene . 

Chi della forte altrui fabro diviene . 
i!e«.Qui 6 termini adunque 

Op> memoria del pafiato affanno 

iÌnNO&?ÌzA difefa dalI'lNGANNa 

La mia fede al par d'un Giglio 
Và fplegando il fuo canaore j 
' " f . da lei prende coniìgUo 

I.'Innocen'/a del mio Core» 
La mia « ócc. 



Sifr. Il Candor della tua fede 

A quell'Alma addita il porlo 
E più «rato hoggi fuccede 
Alla pena il miiKonlorto . - 
1. CnJor . io 





Kcggia dell'Innocenza nittu trarparentc 
rimanendo però li Pcrfonaggi , che 
erano prima fenza partir 
di Scena • 

V Innocenza tn Machìf^a coronata di Stelle 
in abito hi zinco te;tendo la Luna fott$ 
lift e di conilfe?tiito di ntoiti 
Spiriti Cilejìi • 

Io che nel feno intatto 
Per fallite del Mondo 
Il gran Rè delle Sfere 
Cinfi d'humane fpoglie » t non mal ftaMca. 

AiradoratoFipHo 



Temprati ben lo v^entc 
Contro di voi r»1ortaH • 
Hoggi di Genuinda 
Publico rinnocenra ; E ipregglfnoi 
*Per Idee di VirtP.di efpongo à voi • 
Tempo verrà , che armato l'Oriente 
A danni della Fede 
Col foco, e il ferro alT.dir?! l'Europa ; 
Ma giunto poi quel giorno « 
Che del mio Nome adorno 
D i Genuinda ai figl i 
Darà forza, e Virtii per tanta itnprcfa 
Si frangeranno i lacci , 
Che al Popolo fedele il Trace aduna » 
F farà nel cimento 
Fatta bafc af mi<? pi^ l'Odrifia Luna . 



Tolro di 




li ftrali , 



Alìue 



9^ 



r r 0 

Alme grandi che il Clel della Fede 
Arrichite di nuovi Iplendon 

rrelTo nitro gin langue , gin cede • 



Il fine del Terzo , ultimo Atto . 
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